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Il disegno del PMLI per  
il socialismo in Italia

Dal Rapporto di Scuderi al 3° Congresso nazionale del PMLI

Conte chiede l’aiuto degli “Stati generali” 
per far uscire l’Italia capitalista 
dalla crisi economica e sociale

Tante bandiere rosse, tra cui quella del PMLI, a Villa Pamphili, contestano l’iniziativa di Conte
L’Italia si salva solo con il socialismo e il potere politico del proletariato

Contro gli “Stati generali” e il governo Conte

Combattivo presidio a Villa 
Pamphili delle forze anticapitaliste  
tra cui  
il PMLI
Il questore di 
Roma costretto a 
ritirare il divieto

Al magazzino Fedex Tnt di Peschiera Borromeo (Milano)

Polizia e carabinieri 
manganellano operai licenziati

Cinque lavoratori all’ospedale

Governo inconcludente

Gli operai ex Ilva scioperano 
contro i 5 mila licenziamenti 
annunciati da ArcelorMittal

L’ex Ilva va nazionalizzata

Nonostante il sabotaggio del governo egiziano 
nell’inchiesta sull’assassinio di Giulio Regeni

Conte autorizza la 
vendita di due navi 

militari al boia al-Sisi
I genitori del giovane ricercatore: 

“Questo governo ci ha tradito”

Solenni funerali di George Floyd

A Londra e in altre città inglesi i manifestanti antirazzisti abbattono le statue e i simboli degli schiavisti e 
razzisti e ne chiedono la rimozione

Un altro afroamericano ucciso dalla polizia

Continua la grande e storica rivolta 
antirazzista in tutta l’America

Sotto la presidenza di Di Maio e Pompeo riuniti i ministri degli Esteri 
della coalizione internazionale anti Stato islamico

I governanti imperialisti guidati dagli 
Usa ribadiscono l’impegno a “ottenere 
una sconfitta completa e duratura di 

Daesh/IS in tutto il mondo”
Chiediamo il ritiro immediato dell’Italia da questa 

guerra imperialista

Elezioni comunali 2020 a Monte di Procida (NA)

4 candidati si disputano 
la poltrona di sindaco

Boicottiamo le istituzioni borghesi 
astenendoci nel quadro della 

lotta per il socialismo

Roma, 13 giugno 2020. Manifesta-
zione contro gli “Stati generali”. Le 
bandiere del PMLI insieme alle altre 
bandiere rosse con la falce e martello 
(foto Il Bolscevico)

di Lorenzo - provincia di Napoli
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Conte chiede l’aiuto degli “Stati generali” 
per far uscire l’Italia capitalista 
dalla crisi economica e sociale

Tante bandiere rosse, tra cui quella del PMLI, a Villa Pamphili, contestano l’iniziativa di Conte
L’Italia si salva solo con il socialismo 
e il potere politico del proletariato

Incurante delle proteste e 
dei mugugni del PD per esse-
re stato scavalcato da questa 
iniziativa, nonché delle accu-
se dei partiti del “centro-de-
stra” di aver ignorato il parla-
mento e di cercare solo una 
passerella mediatica, Giusep-
pe Conte ha tirato dritto per la 
sua strada e sabato 13 giugno 
ha inaugurato in pompa ma-
gna ma a porte chiuse i suoi 
“Stati generali” nella cornice di 
Villa Doria Pamphili. Anzi ha 
addirittura allungato la dura-
ta dell’evento a 10 giorni, da 
una settimana prevista inizial-
mente. Ha solo dovuto rinvia-
re la partenza di un giorno a 
causa dell’interrogatorio come 
persona informata sui fatti, in-
sieme ai ministri Speranza e 
Lamorgese, da parte della pm 
inviata dalla procura di Berga-
mo in merito all’inchiesta sulla 
mancata istituzione della zona 
rossa nei comuni di Alzano e 
Nembro, per accertare  even-
tuali responsabilità penali 
nell’elevato numero di decessi 
per covid-19 registrati in quel 
territorio: cosa che Conte ha 
recisamente escluso, per quel 
che lo riguarda, con la formula 
“rifarei tutto quello che ho fat-
to perché ho agito in scienza e 
coscienza”.

A guastare la festa al pre-
mier dittatore antivirus, il gior-
no dell’inaugurazione davanti 
alla villa circondata da un im-
ponente schieramento di poli-
zia, è stato un presidio di pro-
testa di alcune centinaia di 
persone con tante bandiere 
rosse, tra cui anche quella del 
PMLI, di cui riferiamo a parte. 
Aboubakar Soumahoro, il le-
ader sindacale Usb dei brac-
cianti migranti si è incatenato 
il terzo giorno nei pressi della 
villa e ha iniziato uno sciope-
ro della fame che andrà avan-
ti, secondo il comunicato: “fin-
ché il governo non ascolterà il 
grido di dolore degli invisibili 
e degli esclusi. A partire dal-
le grida dei braccianti dimenti-
cati dalla cosiddetta regolariz-
zazione prevista nel Decreto 
Rilancio. Sono gli stessi lavo-
ratori che a giugno hanno vi-
sto morire Mohamed Ben Ali, 
per tutti Baye Fall, nell’incen-
dio della sua baracca a Bor-
go Mezzanone, nel Foggiano, 
e Adnan Siddique, ucciso dai 
caporali a Caltanissetta”. 

Conte e il sostegno degli 
eurocrati di Bruxelles
All’inaugurazione hanno 

presenziato anche, collegati 
in videoconferenza, la presi-
dente della Commissione eu-
ropea Ursula von der Leyen, 
la presidente della Bce Chri-
stine Lagarde, la direttrice del 
Fondo monetario internazio-
nale Kristalina Georgieva, il 
commissario economico Pa-
olo Gentiloni e il presidente 

del parlamento europeo Davi-
de Sassoli, a rimarcare la for-
te sponsorizzazione di Conte 
e dei suoi “Stati generali” da 
parte degli eurocrati di Bruxel-
les e della grande finanza in-
ternazionale. Mancavano solo 
la Merkel e Macron, ma solo 
perché stanno dietro le quinte 
in qualità di veri registi dell’in-
tera operazione, che dovrà 
comunque muoversi nei binari 
da loro rigidamente prefissati.

Con questa convocazione 
degli “Stati generali dell’eco-
nomia” - una definizione che 
rievoca la convocazione dei 
tre Stati (nobiltà, clero e bor-
ghesia) da parte di Luigi XVI 
nel tentativo di trovare un 
compromesso per scongiura-
re la rivoluzione che stava per 
abbattersi sul regno di Francia 
- Conte si prefigge non soltan-
to l’obiettivo ufficiale di met-
tere a punto un piano da pre-
sentare in Europa per avere 
accesso ai miliardi del Reco-
very fund, ma anche quello di 
salvare il suo, di regno: vale a 
dire  di proporsi come l’unico 
leader di statura europea e in 
grado di trattare direttamente  
con gli altri leader della Ue per 
portare a casa i 170 miliardi di 
finanziamenti promessi all’Ita-
lia; il che gli dovrebbe garan-
tire di restare in sella anche 
oltre la fase dell’emergenza 
e possibilmente per tutta “la 
fase 3” della “ripresa” econo-
mica, a dispetto delle voci di 
una sua sostituzione in corsa 
tramite “rimpasti” o “governis-
simi”, come brigano i renziani, 
o di una sua caduta imminen-
te per andare ad elezioni in 
autunno, come sono tornati a 
chiedere Salvini e Meloni.

E poco gli importa se tut-
to questo avviene ancora una 
volta al di fuori del parlamen-
to: ciò è del tutto coerente con 

la sua dittatura personale che 
ha instaurato surrettiziamen-
te approfittando dello stato di 
emergenza per fronteggiare 
la pandemia, con l’uso mas-
siccio dei Dpcm, degli appelli 
diretti al Paese e degli annun-
ci ad effetto, come appun-
to quello degli “Stati generali 
dell’economia”. Rivolgendosi 
alle corporazioni, ossia dalle 
organizzazioni imprenditoria-
li e finanziarie a quelle sinda-
cali e delle categorie, fino alle 
“singole menti brillanti” del Pa-
ese, Conte chiede in definitiva 
il loro aiuto per fare uscire l’I-
talia capitalista dalla crisi eco-
nomica e sociale devastante 
che si sta addensando sem-
pre più all’orizzonte, salvan-
do in questo modo anche sé 
stesso e il suo governo. Il fatto 
è che egli punta ad uscirne da 
destra, senza scalfire il pote-
re e i privilegi dei capitalisti ma 
facendola pagare interamente 
ai lavoratori e alle generazio-
ni future, questo è il nocciolo 
della questione.

Un coro unanime 
liberista e 

aziendalista
Che questo sia il tema di 

fondo non detto della die-
ci giorni romana lo si poteva 
percepire già nella prima gior-
nata inaugurale, da certi inter-
venti come quello di Ignazio 
Visco e degli ospiti europei. 
Nell’avvertire che quest’anno 
il Pil potrebbe precipitare an-
che al -13%, il governatore 
della Banca d’Italia ha chie-
sto di “muoversi lungo un di-
segno organico di riforme”, 
attorno al quale realizzare “il 
maggior consenso possibile”, 
offrendo con ciò un’evidente 
sponda all’unità nazionale col 

“centro-destra”. E ha insistito 
sull’aumento della produttivi-
tà del lavoro, la riduzione del-
le tasse e il taglio della spe-
sa pensionistica, augurandosi 
che “le consultazioni naziona-
li possano concludersi con atti 
concreti”: poche chiacchiere e 
mettetevi al lavoro, insomma. 
Sullo stesso tono gli interven-
ti delle presidenti della Com-
missione europea e della Bce, 
con Ursula von der Leyen a ri-
marcare puntigliosamente l’al-
to debito pubblico dell’Italia, 
mentre Christine Lagarde ha 
avvertito che l’aiuto della Bce 
avrà “un’efficacia migliore per 
ogni euro speso solo se sa-
ranno attuate riforme struttu-
rali”.

Anche la relazione del-
la “task force” per il rilancio 
dell’economia presieduta da 
Colao, presentata in apertura 
del secondo giorno dei lavo-
ri, aderisce a questa logica di 
uscita dalla crisi con un’impo-
stazione marcatamente libe-
rista e aziendalista e puntan-
do tutto su “riforme” finalizzate 
unicamente all’aumento della 
produttività capitalistica. Non 
a caso non è stata firmata 
dall’economista Mariana Maz-
zuccato, membro della com-
missione Colao ma favorevo-
le a una maggiore presenza 
dello Stato nell’economia. 

Tra le proposte della rela-
zione troviamo infatti il rinno-
vo di tutti i contratti a termine,  
anche in deroga al “decre-
to dignità”, il ripristino del su-
per e dell’iper ammortamento 
per le imprese, il condono per 
i depositi in contante non di-
chiarati e per i capitali espor-
tati all’estero, il differimento di 
tutte le imposte senza distin-
zioni tra contribuenti in difficol-
tà o no, l’estensione massic-
cia dello smart-working in tutti 

i settori, lo sblocco delle gran-
di opere e l’estensione dell’al-
ta velocità in tutto il Paese, la 
cancellazione del codice degli 
appalti e leggi e protocolli per 
la realizzazione di infrastruttu-
re “non opponibili” dagli enti 
locali, la generalizzazione del 
“silenzio-assenso” e dell’auto-
certificazione per ottenere le 
autorizzazioni pubbliche, l’e-
stensione delle concessioni 
pubbliche ai privati, la riforma 
dell’istruzione e della forma-
zione per renderle più aderen-
ti alle necessità delle imprese. 
Inoltre il piano Colao ignora 
completamente – se si eccet-
tua l’alta velocità – il problema 
del Sud, che rischia di uscire 
dalla crisi vedendo aumenta-
re ulteriormente il divario col 
resto del Paese, come ha de-
nunciato anche il direttore ge-
nerale dello Svimez, l’istituto 
per lo sviluppo del Mezzogior-
no, Luca Bianchi, il quale vede 
nel piano Colao “una man-
canza di strategie concrete e 
scarsa attenzione alle poten-
zialità del Mezzogiorno”.

Il “Piano di rinascita” 
del dittatore Conte
Contrariamente a quan-

to riportato dalla stampa, che 
Conte avrebbe sostanzial-
mente snobbato il piano di 
Colao, con il quale i rappor-
ti si sarebbero guastati dopo 
che il nome dell’ex mana-
ger di Vodafone era circolato 
come candidato a guidare un 
“governissimo”, il masterplan 
“progettiamo il Rilancio” o 
“Piano di rinascita” che  Con-
te presenterà agli “Stati gene-
rali” non ha ripreso solo alcu-
ne delle 102 proposte di quel 
piano, come il puntare sul-
le reti di comunicazione in fi-
bra ottica e 5G, l’alta velocità, 
la transizione energetica e la 
sburocratizzazione e digitaliz-
zazione della pubblica ammi-
nistrazione. Ne ha certamen-
te accantonate quelle che più 
hanno fatto discutere o irrita-
to questo o quel componente 
della maggioranza, e maga-
ri suscitato il plauso di Salvi-
ni e Meloni, come la deroga 
al “decreto dignità”, i condoni, 
l’abolizione del codice appal-
ti, il “silenzio-assenso” e così 
via. Ma ha adottato per esem-
pio, sia pure in forma rielabo-
rata, tutta la parte riguardan-
te il sostegno alle imprese e la 
“professionalizzazione” della 
scuola e dell’università per su-
bordinare totalmente istruzio-
ne e formazione alle esigenze 
dell’economia capitalista.

Avremo occasione di ritor-
nare sul piano di Conte, an-
che perché mentre scriviamo 
gli “Stati generali” sono ap-
pena iniziati, ma intanto ba-
sta vedere che cosa ne ha 
anticipato il premier ai vertici 
di Cgil, Cisl e Uil nella secon-

da giornata per capire da che 
parte punti ad uscire dalla cri-
si: salario minimo, incentiva-
zione del welfare contrattuale 
e promozione della contratta-
zione di secondo livello. Cioè 
tre proposte che aprono la 
strada all’abolizione di fatto 
dei contratti collettivi e all’at-
tacco di ciò che rimane del 
già demolito “Stato sociale”. 
E poi, la “rimodulazione dell’o-
rario di lavoro”, anche in vista 
dell’estensione dello smart-
working, “che è destinato a 
trasformare tempi, spazi e re-
lazioni di lavoro”: altro che ri-
duzione dell’orario di lavoro a 
parità di salario! Come si vede 
le nuove tecnologie e lo svi-
luppo innescato dal loro uso, 
nel sistema economico ca-
pitalistico rispondono unica-
mente alla necessità di massi-
mizzare il profitto e spremere 
la forza-lavoro intensificando-
ne lo sfruttamento e allungan-
do elasticamente l’orario di 
lavoro invece di diminuirlo in 
conseguenza dell’aumentata 
produttività.

Conte propone inoltre di 
“modulare i contratti di lavo-
ro al fine di eliminare le fatti-
specie più precarie” (invece 
dell’abolizione del precaria-
to) e di “incentivare la parte-
cipazione e la co-gestione 
dei lavoratori in azienda”, a 
cui deve corrispondere una 
“responsabilità sociale d’im-
presa, anche tramite siste-
mi premiali incentrati su indi-
catori europei”. Cose queste 
che rimandano ad una visione 
dell’economia e della socie-
tà pericolosamente assonan-
te col corporativismo mussoli-
niano. “A orecchio sento tanti 
titoli condivisibili e un interes-
se comune”, ha commenta-
to Maurizio Landini; e Anna-
maria Furlan ha espresso un 
“giudizio positivo” auspicando 
addirittura che si arrivi ad “un 
patto sociale forte” sul model-
lo Ciampi.

Ma non di un “nuovo patto 
sociale” hanno bisogno il pro-
letariato e le masse lavoratri-
ci e popolari italiane, bensì di 
un nuova stagione della lot-
ta di classe, perché non sia-
mo tutti sulla stessa barca e 
perché bisogna impedire che 
la crisi del capitalismo ven-
ga scaricata sulle loro spal-
le e per difendere e portare 
avanti esclusivamente i pro-
pri diritti e interessi. Allo stes-
so tempo  la lotta di classe va 
finalizzata anche a preparare 
le condizioni per l’abbattimen-
to del sistema capitalista e la 
conquista del socialismo, per-
ché solo il socialismo e il po-
tere politico del proletariato 
potranno salvare veramente 
l’Italia ed emancipare il prole-
tariato dalla schiavitù salariata 
e le masse popolari dallo sta-
to di miseria e precarietà in cui 
sono state condannate.

Roma, 13 giugno 2020. Manifestazione contro gli “Stati generali” promossi dal governo Conte alla quale ha 
partecipato anche il PMLI (foto Il Bolscevico)
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Contro gli “Stati generali” e il governo Conte

Combattivo presidio a Villa Pamphili 
delle forze anticapitaliste tra cui il PMLI
Il questore di Roma costretto 

a ritirare il divieto
��Dal corrispondente 
della Cellula 
“Rivoluzione 
d’Ottobre” di Roma
Sabato 13 giugno, dalle 

10 alle 12,30, ha avuto luo-
go il sit-in di protesta contro 
gli “Stati generali” e contro il 
governo del dittatore antivirus 
Conte.

Circa 400 le presenze nella 
piccola piazza all’ingresso di 
Villa Pamphili, dove di lì a po-
che a ore si sarebbero aper-
ti i lavori d’inaugurazione degli 
“Stati generali” dell’Economia. 
Risposta eccellente e molto 
combattiva di una manifesta-
zione organizzata in pochis-
simi giorni e con lo spazio di 
Largo 3 Giugno 1849 conces-
so  dalla questura appena 24 
ore prima dell’evento.

Il PMLI, promotore della 
manifestazione, era presente 
con le bandiere e il volantino 
dal titolo “Il piano di Conte per 
ridisegnare l’Italia è funziona-
le al regime capitalista neofa-
scista” distribuito tra la piazza 
e tra i tanti giornalisti.

La piazza si è presto riem-
pita, con gli striscioni e le ban-
diere dei sindacati USB (che 
ha partecipato con una pic-
cola delegazione direttamen-
te dalla vertenza ArcelorMittal 
di Taranto), Unicobas e Con-
federazione Cobas, poi tante 
altre voci politiche come Po-
tere al Popolo, Partito Comu-
nista dei Lavoratori, Rete dei 
Comunisti, Partito Comuni-
sta Italiano, Fronte della Gio-
ventù Comunista, Militant e 
un corposo gruppo di studenti 
dell’Opposizione Studentesca 
d’Alternativa.

Tanti gli interventi sui temi 
della scuola pubblica, della 
sanità, sulle centinaia di ver-
tenze sindacali, contro il go-
verno, contro l’Unione eu-
ropea, contro il liberismo e 
contro il capitalismo. Da sot-
tolineare la combattività degli 
studenti che hanno arricchito 
la protesta con una simbolica 
ghigliottina a ricordare, come 

ribadito al microfono, gli États 
généraux che nel 1789 avreb-
bero portato alla Rivoluzione 
Francese, con un tono di sfida 
per niente velato rivolto al go-
verno Conte, promettendo un 
autunno di lotte intense.

Il tema della lotta è stato 
un punto in comune di tutte le 
voci in piazza, registrando po-
sitivamente una presa di co-
scienza sull’importanza della 
lotta di classe, esplicitamente 
nominata molte volte. Perché 
non basteranno il fumo negli 
occhi e le promesse, una vera 
azione concreta deve parti-
re dal basso, dalle lavoratrici 
e dai lavoratori, dalle studen-
tesse e dagli studenti e dalle 
masse popolari, per pensare 
e costruire un modello di so-
cietà nuova. Anche l’organiz-
zazione degli “Stati genera-
li” da parte del governo vede 
la presenza debole dei sinda-
cati confederali e la grande 
borghesia  discutere del futu-
ro dell’Italia, con la sua otti-
ca capitalista e liberista, con 
la conferma che il parlamen-
to gioca sempre più un ruolo 
di passacarte di decisioni pre-
se da fuori, diventando sem-
pre meno un organo della de-
mocrazia, nel consolidamento 
neofascista del potere della 
classe dominante borghese.

Altro tema centrale è sta-
to quello dell’unità delle lotte, 
con buone parole di auspicio 
nell’inizio di nuove coopera-
zioni tra le forze di opposizio-
ne fin da subito per arrivare 
all’autunno che si preannun-
cia caldissimo uniti e combat-
tivi.

Noi del PMLI sappiamo che 
l’unico vero disegno per il cam-
biamento è quello del sociali-
smo, e in questo momento di 
crisi il capitalismo ha mostrato 
tutti i suoi limiti nella gestione 
della pandemia sia dal pun-
to di vista sanitario, con qua-
si 35mila morti in Italia, sia dal 
punto di vista dell’organizza-
zione economica che in nome 
del profitto non salvaguarda la 

salute e la sicurezza dei lavo-
ratori. Noi dobbiamo impedi-
re l’ennesima svolta liberista 
dell’economia fondata su sov-
venzioni e agevolazioni pub-
bliche senza chiedere nulla in 
cambio alle aziende, facendo 
pagare la crisi alle lavoratri-
ci e ai lavoratori nella speran-
za dell’ennesimo “sgocciola-
mento” della ricchezza (trickle 
down) già ampiamente smen-
tito dall’esperienza e ricusato 
dalla scienza economica.

Al contrario dobbiamo lot-
tare per difendere e amplia-
re i diritti dei lavoratori, per un 
piano di investimenti per le in-
frastrutture aziendali, scolasti-
che e sanitarie pubbliche, che 
mettano al centro l’occupazio-
ne, il diritto allo studio e alla 
sanità pubblica gratuita, la si-
curezza e la salute dei lavora-
tori e degli studenti, per la na-
zionalizzazione delle grandi 
aziende strategiche per farle 
uscire dalla crisi e salvaguar-
dare i lavoratori.

Inizia un ciclo di lotte nel 
nostro Paese che saranno 
cruciali per il risveglio della 
lotta di classe, necessaria per 
creare le condizioni per la lot-
ta per il socialismo e il potere 
politico del proletariato, l’uni-
ca vera prospettiva di cambia-
mento in Italia.

Al magazzino Fedex Tnt di Peschiera Borromeo (Milano)

Polizia e carabinieri manganellano operai licenziati
Cinque lavoratori all’ospedale

Nella notte di mercoledì 10 
giugno le “forze dell’ordine” 
del dittatore antivirus Conte 
hanno caricato e manganella-
to con brutale ferocia gli ope-
rai in sciopero da diversi gior-
ni davanti al magazzino Fedex 
Tnt di Peschiera Borromeo in 
provincia di Milano, cinque la-
voratori sono stati ricoverati 
per curare le ferite.

A denunciare questo grave 
atto repressivo contro gli ope-
rai è il Si Cobas, che in un co-
municato corredato con foto, 
filmati, testimonianze e denun-
ce penali afferma che la Fedex 
Tnt si è avvalsa di polizia e ca-
rabinieri per trasformare “una 
normale vertenza sindacale in 
una notte di violenza e repres-
sione inaudita”. 

Gli operai interinali, circa 
un’ottantina, ingaggiati dal-
la Fedex Tnt tramite l’agen-
zia Adecco, erano da giorni 
in sciopero contro il loro licen-
ziamento da parte del colosso 
della multinazionale america-
na per aver aderito allo scio-
pero del 1° Maggio, indetto a 
livello nazionale dal sindaca-
to per denunciare le condizio-
ni di lavoro degli addetti alla 
logistica che non hanno mai 
smesso di lavorare durante 
il lockdown. Si Cobas ritiene 
quindi che il licenziamento sia 
“politico” “nonostante un pre-
accordo sindacale prevedes-
se la continuazione del rap-
porto di lavoro”, si legge nel 
comunicato.

Già il 5 maggio scorso in 

una protesta analoga la polizia 
era intervenuta contro il pic-
chetto dei lavoratori davanti ai 
cancelli dell’azienda.

Mercoledì 10 giugno gli 
operai verso le 21 hanno ini-
ziato il loro picchetto e a riem-
pire il piazzale davanti ai can-
celli della Fedex Tnt, con loro 
anche i familiari e le persone 
solidali alla lotta dei lavorato-
ri interinali licenziati, gli attivi-
sti del Centro sociale “Vittoria” 
e molti migranti. Verso le 23 
sono arrivati 7 blindati di poli-
zia e carabinieri accompagnati 
da diverse volanti e agenti del-
la Digos. I delegati del Si Co-
bas presenti hanno cercato di 
trattare con le “forze dell’ordi-
ne” richiedendo un incontro in 
prefettura per verificare con la 

controparte le condizioni di un 
possibile accordo. Ma polizia 
e carabinieri hanno improvvi-
samente iniziato ad avanza-
re verso i manifestanti che nel 
frattempo si erano seduti per 
terra e avevano iniziato a urla-
re: “Vergogna, vergogna”. “Ab-
biamo immediatamente capito 
che l’indicazione era quella di 
far male e di lasciare il segno 
perché sono incominciati i cal-
ci i pugni e le manganellate 
distribuite con rabbia gratuita 
sulla faccia, sulla testa, sulle 
braccia, schiene dei lavoratori 
che per scelta non hanno mai 
opposto alcuna resistenza se 
non quella di tenersi stretti l’u-
no all’altro per resistere ai col-
pi”, spiega Alessandro Zadra, 
coordinatore Si Cobas Milano.

Polizia e carabinieri hanno 
diviso in due gruppi i lavorato-
ri in sciopero, uno stretto con-
tro i cancelli e l’altro verso il 
piazzale e lì è immediatamen-
te partita una carica immotiva-
ta e violentissima contro chi si 
avvicinava ai compagni caduti 
per soccorrerli. La carica è poi 
proseguita verso un folto grup-
po di lavoratori che non pote-
vano più muoversi schiacciati 
tra i cancelli e i cordoni di poli-
zia e carabinieri.

È stato l’intervento di cin-
que ambulanze e un’auto di 
due medici del pronto inter-
vento a fermare la violenza e 
a soccorrere i feriti. 

I lavoratori hanno successi-
vamente svolto un’assemblea 
davanti ai cancelli del colosso 

multinazionale della logistica 
rilanciando lo sciopero ad ol-
tranza contro i licenziamenti 
e per richiedere la cassa inte-
grazione.

Mentre esprimiamo la soli-
darietà militante dei marxisti-
leninisti agli operai interinali 
licenziati ingiustamente dalla 
Fedex Tnt condanniamo fer-
mamente la brutale carica del-
le “forze dell’ordine”. Essa è 
funzionale al piano del dittato-
re antivirus Conte per “ridise-
gnare l’Italia” e cioè dare una 
mano a confindustria, multina-
zionali e grande capitale e re-
primere con violenza ogni ac-
cenno di risveglio della lotta di 
classe per difendere e raffor-
zare il regime capitalista neo-
fascista.

Roma, 13 giugno 2020. Manifestazione contro gli “Stati generali” promossi dal governo Conte alla quale ha 
partecipato anche il PMLI. Sulla sinistra, con le bandiere del Partito, Manuel Necco. Sotto: Lorenzo Iengo e 
Valentino durante la manifestazione contro gli “Stati generali” (foto Il Bolscevico)
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Intervenendo in parlamento

Speranza apre alla destra fascista
sulla sanità

Il ministro della Sanità (Leu) conferma la linea del governo Conte sull’emergenza coronavirus. Nemmeno una parola 
sulla soppressione di diritti costituzionali e sullo svuotamento della democrazia e del parlamento borghesi

Occorre una sanità pubblica, universale, senza ticket e controllata dal popolo 
L’intervento del ministro della 

salute Roberto Speranza in Par-
lamento nella seduta del 9 giugno 
era molto atteso, senz’altro per 
comprendere meglio come il go-
verno avrebbe inteso affrontare 
i prossimi mesi in un quadro sa-
nitario generale in miglioramento 
(per quanto riguarda i contagi da 
coronavirus) sia pure in presenza 
di nuovi focolai che si ripetono 
in alcune città e di un virus che 
è lungi dall’essere debellato, ma 
anche per ascoltare dalla voce 
del ministro appartenente a LEU 
- e quindi a “sinistra” del PD - 
un bilancio di quello che è sta-
ta l’epidemia fino all’inizio della 
cosidetta “fase 3”, com’è stata 
affrontata e le conseguenze che 
l’azione di governo ha prodotto.

Invece della doverosa autocri-
tica sulla gestione dell’emergen-
za il ministro ha assolto tutti gli 
addetti ai lavori, a cominciare dai 
livelli più alti e - cosa ancor più 
grave da un punto di vista poli-
tico - ha riservato la prima parte 
del suo discorso e, soprattutto la 
sua replica in Senato, all’invito ri-
volto alla destra fascista affinché 
partecipi attivamente al nuovo 
assetto sanitario nazionale.

Nessuna autocritica
L’affermazione in premessa, 

secondo la quale Speranza so-
stiene che “non possiamo, asciu-
gate le lacrime, lenito il dolore, 
dimenticare l’incubo che abbia-
mo vissuto. No, non solo non 
dobbiamo dimenticare, ma ab-
biamo l’obbligo politico e morale 
di essere conseguenti, di trarre gli 
insegnamenti da una lezione sen-
za precedenti”, potrebbe far pen-
sare a una disamina critica, che 
potesse in qualche modo rendere 
congrua l’evidenza dei risultati 
disastrosi che il nostro Paese ha 
registrato rispetto a quasi tutto il 
resto del mondo, ma così non è 
stato.

Il ministro si è vantato invece 
di aver istituito la task force per 
il monitoraggio dell’epidemia il 
22 gennaio, che sarebbe stata 
adottata addirittura prima delle 
indicazioni dell’Organizzazione 
Mondiale della Sanità (OMS) e 
prima di tutti gli altri Paesi europei 
precorrendo i tempi, e sarebbe 
pertanto un grande merito l’aver 
dichiarato lo stato di emergenza 
nove giorni dopo (il 31 gennaio).

Ha affermato poi che il 21 feb-
braio, con il primo caso accerta-
to a Codogno, “in poche ore sia 
cambiato drammaticamente tut-
to”. Non una parola naturalmente 
sulla prima informativa dell’OMS 
del 5 gennaio (che informava che 
alla data del 3 gennaio erano sta-
ti segnalati dalla Cina 44 casi di 
polmonite da eziologia scono-
sciuta e che dal primo di gennaio 
era stato chiuso il mercato del 
pesce di Wuhan per disinfezione 
e sanificazione ambientale) dopo 
la quale avrebbe dovuto scattare 
immediatamente il piano “anti-
pandemia”; ci chiediamo dove 
stia sostanzialmente il merito 
sull’instaurazione della task force 
se l’Italia ha iniziato a ricercare i 
dispositivi di protezione indivi-
duale a marzo, e nessuna misura 
preventiva è stata promossa pri-
ma del “paziente 1” che ha dimo-
strato nei fatti che il virus circola-
va da tempo.

“C’era la ricerca difficilissi-

ma in tutto il mondo delle ma-
scherine, la caccia ai tamponi e 
reagenti, e soprattutto la corsa 
ad acquistare respiratori per le 
terapie intensive”, e Speranza 
estranea queste dinamiche dalla 
situazione generale nella quale 
versa la sanità italiana che rimane 
centrale in questa vicenda, così 
come non ricorda in questo con-
testo che non solo il governo non 
si è approvvigionato per tempo 
ma, minimizzando il rischio, si è 
anche fatto promotore quaran-
ta giorni dopo la dichiarazione 
dell’emergenza della spedizione 
di 300mila mascherine in Cina, 
segno di una evidente sottovalu-
tazione che ci è costata cara.

Non una parola nemmeno 
sull’operato di Conte, o meglio, 
solo parole al miele per la sua 
dittatura antivirus poiché, oltre 
a riconoscere che “dal 9 al 23 
marzo, con successivi decreti 
del Presidente del Consiglio dei 
ministri e ordinanze entriamo in 
un lockdown progressivamen-
te sempre più severo e totale”... 
“oggi possiamo dire che non vi 
era alternativa alla durezza del-
le misure adottate”... “è con le 
misure che Governo e Regioni 
hanno adottato che abbiamo sal-
vato la vita a migliaia di persone”. 
Una bella faccia tosta, la sua, 
con affermazioni fasulle e gravi, 
smentite dalle testimonianze di 
migliaia di medici e operatori del 
settore mandati al macello senza 
protezioni, dalle morti provocate 
da ordinanze regionali (pensiamo 
ad esempio alla Lombardia) che 
hanno pensato più a oliare la ruo-
ta dei profitti che alla sicurezza, e 
infine dalle stragi di anziani nelle 
RSA uccisi dall’incapacità, dalla 
sete di guadagno privato e dalla 
mancata applicazione delle più 
elementari misure di sicurezza.

Nessun accenno neppure sul-
la soppressione di diritti costitu-
zionali e sullo svuotamento della 
democrazia e del parlamento 

borghesi che pur in qualche for-
ma sono stati denunciati da in-
tellettuali riformisti di “sinistra” e 
velatamente dal PD stesso che 
negli ultimi tempi ha mostrato 
qualche malumore nell’accettare 
l’assenza di coinvolgimento di 
Conte ai partiti che lo sostengono 
con particolare riferimento all’ap-
proccio degli “Stati Generali”, 
riuscendo perfino nell’impresa di 
scavalcarlo a destra.

“Non cambiare 
strada”

Per il futuro, il ministro LEU 
precisa che “non dobbiamo 
cambiare strada”, poiché rico-
nosce la possibilità di una se-
conda ondata di contagi anche 
in virtù delle riaperture, pur de-
finendo i dati “incoraggianti”, e 
cogliendo l’occasione per riba-
dire come sia ancora essenzia-
le il “distanziamento”, l’utilizzo 
delle mascherine, l’igiene ed 
“evitare gli assembramenti”.

Speranza sostiene anche che 
è necessario tenere alto il nume-
ro dei tamponi effettuati, ma non 
spiega, né richiama o denuncia 
Lombardia ed Emilia-Romagna 
su tutte che ne fanno pochissi-
mi, come abbiamo visto anche 
nella critica che è stata mossa 
dalla Fondazione Gimbe.

Descrivendo poi le prossime 
tappe di riaperture per la stagio-
ne estiva a causa della richiesta 
turistica - che poi è anzitutto 
quella degli imprenditori che non 
vogliono vedere compromessi i 
loro affari - il ministro precisa 
che “non saremo definitivamen-
te sicuri senza vaccino, che è lo 
strumento principe per vincere 
definitivamente questa pande-
mia”, scoprendo l’uovo di Co-
lombo, è cioè che in ogni caso, 
volenti o nolenti altre terapie 
che esistono già e che paiono 
efficaci e poco costose come la 

cura con il plasma dei contagiati 
che rimane di nicchia e che non 
viene approfondita e adottata 
quanto meriterebbe, non sfug-
girà certo alle grandi multinazio-
nali farmaceutiche questo bu-
siness dall’incalcolabile valore i 
cui profitti saranno pagati con i 
soldi pubblici.

Rassicurando infatti le azien-
de nostrane, Speranza si affret-
ta a precisare che “insieme ai 
colleghi Ministri di Germania, 
Francia e Olanda, abbiamo co-
struito una alleanza di testa che 
guiderà l’approvvigionamen-
to del vaccino per tutti i paesi 
europei… non possiamo certo 
essere spettatori di un mercato 
dove si fronteggiano le grandi 
superpotenze. L’Europa unita 
ha la forza politica, economica e 
scientifica per svolgere un ruolo 
da protagonista in questa batta-
glia”.

Quindi, anche per il ministro 
LEU, non è in discussione la sa-
nità ridotta a merce, ma il fatto 
che anche l’imperialismo euro-
peo, e con esso l’Italia, abbia la 
sua fetta di torta. La sanità, la 
produzione dei vaccini dovrebbe 
invece essere totalmente pub-
blica e non in mano alle azien-
de, in maniera tale che la loro 
produzione, così come più in 
generale quella di tutti i farmaci, 
sarebbe a prezzo di costo, con 
un gigantesco risparmio per le 
casse pubbliche rispetto a oggi.

Infine Speranza ringrazia 
Mattarella per aver aiutato “a 
non smarrire le ragioni dell’uni-
tà” e gongola fregiandosi di aver 
investito in cinque mesi “più ri-
sorse degli ultimi cinque anni… 
una cifra senza precedenti”; ma 
i conti non tornano signor mini-
stro: quanta sanità avete taglia-
to solo negli ultimi vent’anni per 
mano anche degli stessi governi 
di “centro-sinistra” dei quali il 
suo partito sotto altro nome ha 
fatto parte?

Apertura ai fascisti
L’aspetto più pericoloso e allo 

stesso tempo vergognoso - so-
prattutto per coloro che si sono 
“turati il naso” votando PD o lo 
stesso LEU o appoggiandoli al 
fine esclusivo di evitare il rischio 
Salvini - è l’esplicito richiamo al 
confronto, alla “forte sinergia isti-
tuzionale” delle forze presenti in 
parlamento, aprendo così di fatto 
la rimodulazione,  senz’altro in 
chiave capitalista, della sanità ai 
fascisti di Lega e Fratelli d’Italia.

Speranza infatti apre il suo 
intervento con questo appel-
lo, specificando addirittura che 
“sarebbe un errore imperdona-
bile… dividerci immotivatamen-
te nell’azione di rilancio e rifor-
ma del nostro Servizio Sanitario 
Nazionale”, e per questo richia-
ma opportunisticamente gli arti-
coli 32 e 117 della Costituzione 
borghese del ‘48, rafforzando la 
sedicente necessità di “limpi-
da dialettica tra maggioranza e 
opposizione”, poiché per lui “la 
collaborazione non è una scel-
ta ma un vero e proprio obbligo 
istituzionale”.

Ma come, dopo un’epidemia 
del genere che ha messo in chia-
ra evidenza la necessità di avere 
una sanità pubblica, universale, 
senza ticket e finanziata adegua-
tamente e scevra dagli interessi 
economici, il ministro della Salu-
te targato LEU, che oggi dovreb-
be rappresentare l’ala più a “sini-
stra” del parlamento nero, invece 
che cogliere la palla al balzo ridi-
segnandolo su un modello sani-
tario invocato dalle masse popo-
lari, fa rientrare Salvini e Meloni 
dalla finestra coinvolgendoli in 
questa fondamentale ripianifica-
zione?

A nulla serve allora l’aver toc-
cato con mano le tragiche con-
seguenze del modello sanitario 
lombardo, svenduto negli anni 

proprio da Formigoni e dalla 
Lega ai privati, e oggi condotto 
nel baratro dalla giunta leghista 
di Fontana?

Certo, non è lo stupore che 
deve alimentare le coscienze 
delle masse per questi fatti, ben-
sì la consapevolezza che non 
c’è “sinistra” in parlamento, ma 
solo marionette che in un modo 
o nell’altro si aiutano reciproca-
mente anche quando fanno finta 
di litigare, per mandare avanti il 
loro teatro borghese e la ruota 
degli interessi della borghesia.

Abbiamo visto politici di ogni 
sorta - in ultimo l’aspirante duce 
d’Italia Salvini - salvati dai pro-
cessi una volta dall’uno, una 
volta dall’altro partito sulla carta 
“nemico”, così come abbiamo 
visto ripetutamente Commissioni 
d’indagine bipartisan che hanno 
insabbiato le peggiori malefatte 
mafiose e stragiste, oltre a un’al-
tra quantità infinita di inciuci e 
scelleratezze.

Non sfugge a questa logica 
neppure l’apertura di Speranza ai 
fascisti poiché dimostra che non 
si vuole cambiare nulla, affer-
mando invece di voler cambiare 
tutto, a partire dalla sanità. Nella 
sua replica in Senato egli è sta-
to quanto mai esplicito in questa 
sua apertura alla destra fascista 
con queste parole: “Bisogna ave-
re il coraggio di collaborare, non 
di dividersi, non di scontrarsi, ma 
di provare insieme a ragionare 
per costruire un futuro possibile 
che trasformi, appunto, questa 
difficoltà nella capacità di unire il 
nostro Paese e portarlo alla rea-
lizzazione di questi obiettivi. Den-
tro la risoluzione presentata dalle 
forze di opposizione che siedono 
in quest’Aula ci sono molti punti 
importanti e strategici, che pos-
sono essere messi, a mio avviso, 
sul tavolo di una discussione se-
ria ...e una serie di indicazioni su 
cui sono disponibile a ragionare, 
a discutere e a confrontarmi...[ri-
affermo] la mia piena disponibili-
tà al confronto su alcuni punti di 
merito, che tra l’altro condivido e 
che ritengo dobbiamo mettere a 
sistema nella fase di discussione 
che verrà sulla riforma del Servi-
zio sanitario nazionale”.

Nessuna svolta nella 
Sanità, solo una 
svolta a destra 

Se avesse avuto un minimo di 
dignità politica e di coerenza con 
quei principi e valori che hanno 
da sempre animato i partiti di ori-
gine operaia, Speranza avrebbe 
dovuto anzitutto autocriticarsi 
e denuciare la deriva antide-
mocratica provocata dalla linea 
seguita dal governo Conte con 
la sua dittatura antivirus, poi an-
nunciare una svolta radicale nelle 
linee direttrici della nuova sanità 
indirizzandola verso una sanità 
pubblica, universale, senza ticket 
e controllata dal popolo. Non ha 
fatto niente di tutto questo  e agli 
attacchi che da destra gli sono 
stati mossi prima e durante il di-
battito parlamentare ha risposto 
con toni arrendevoli e concilia-
tori fino al punto da chiamare la 
destra fascista a disegnare, rior-
ganizzare e gestire insieme la Sa-
nità, che non avrà nulla di nuovo 
se non questa vergognosa nuova 
ammucchiata.

29 maggio 2020. Medici specializzandi protestano a Padova rivendicando il rafforzamento della sanità pubblica
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Manifestano gli infermieri per chiedere 
assunzioni, risorse e dignità professionale 

Quello che si temeva è già di-
ventato realtà, e le infermiere e gli 
infermieri sono già stati dimenti-
cati dal governo Conte che tan-
to li ha adulati nei mesi più caldi 
dell’epidemia. Ecco però che a 
partire dal 9 giugno in migliaia 
sono scesi in piazza con cami-
ce e mascherina in diverse città 
italiane al grido di “ieri eroi, oggi 
fantasmi”, per chiedere di po-
ter lavorare in sicurezza, per un 
adeguamento degli stipendi che 
sono i più bassi d’Europa e de-
gli organici in costante carenza, 
e per altre misure contenute nel-
la piattaforma di dieci punti che 
i sindacati autonomi di categoria 
Nursind e Nursing Up - ostetrici 
e infermieri - hanno promosso e 
inviato al governo.

Numerose anche le testimo-
nianze raccolte nelle piazze che 
hanno descritto un quadro parti-
colarmente difficile e senza pre-
cedenti di stress fisico e psicolo-
gico nell’affrontare la pandemia 
da Covid-19, i numerosi decessi 
e gli effetti che questa ha avuto 
sulla salute di tutto il personale 
sanitario.

È emersa tra gli infermieri la 
preoccupazione per i prossi-
mi mesi, sia per il timore di una 
nuova ondata pandemica, sia 
per lo smaltimento di tutti quegli 
esami e interventi che sono sta-

ti rimandati o sospesi. Tutto ciò 
con organici scarsi che, come ad 
esempio in Lombardia dove si è 
tenuto uno dei presidi più parteci-
pati di fronte all’ospedale Niguar-
da, risultano sottodimensionati 
di almeno 5mila unità. In Italia ne 
mancherebbero ben 53.000.

“L’Italia deve dotarsi di un si-
stema sanitario all’altezza e per 
farlo non può prescindere dal 
riconoscimento della dignità e 
professionalità di infermieri e per-
sonale sanitario”, afferma Angelo 
Macchia, responsabile Lombar-
dia del sindacato Nursing Up “La 

manifestazione è stata un suc-
cesso ma non ci fermiamo qui. 
Abbiamo già inviato i 10 punti 
della nostra piattaforma al Prefet-
to e abbiamo chiesto un incontro: 
vogliamo essere ascoltati per 
porre le basi per la discussione 
del rinnovo contratto”.

A Torino hanno sfilato per le 
vie della città dieci camion di die-
ci metri ciascuno che con grandi 
striscioni hanno ricordato al go-
verno le promesse fatte e ora da 
mantenere; ancora in Lombardia 
nel presidio davanti al Pirellone, 
gli infermieri hanno pesantemen-

te criticato l’operato della giunta 
Fontana.

Nursind e Nursing Up stanno 
lavorando anche per una manife-
stazione che è stata indetta per il 
prossimo 15 giugno contempora-
neamente in oltre 30 piazze d’I-
talia, organizzata dal Movimento 
Nazionale Infermieri al quale en-
trambi aderiscono.

Da segnalare la grande vi-
cinanza delle popolazioni che 
hanno applaudito i Flash mob, a 
differenza della categoria dei go-
vernanti definita “insensibile, cie-
ca che ha fatto dell’indifferenza 

nei nostri confronti lo strumento 
per ripagarci degli sforzi che ab-
biamo profuso sul campo duran-
te la pandemia”.

La piattaforma 
rivendicativa 

In sostanza, nei suoi punti più 
salienti, gli infermieri chiedono 
un’area contrattuale specifica 
che li rappresenti, risorse eco-
nomiche sufficienti per l’avvio di 
una indennità infermieristica in 
base al “rischio infettivo” al pari 
di quella già prevista per altre 
professioni respingendo il con-
cetto di “una tantum”, l’imme-
diato adeguamento degli organici 
di ospedali e presidi ospedalieri 
e del programma degli acces-
si universitari sui corsi specifici 
che ogni anno vengono rivisti al 
ribasso. E questo è giusto purché 
non si punti a isolare gli infermieri 
dagli altri lavoratori della sanità e 
non si riducano le rivendicazioni 
solo all’ambito professionale.

Al centro delle rivendicazioni 
ci sono anche misure concernen-
ti aggiornamenti della normativa 
relativa alla direzione delle azien-
de nei servizi alla persona nelle 
quali è indispensabile una com-
petenza di carattere assistenzia-
le, la parificazione del trattamen-
to di formazione e aggiornamento 
pari alla riduzione di almeno 4 ore 
settimanali dell’orario di lavoro e 
il riconoscimento di nuove attività 
specialistiche di coordinamento 
e per la valorizzazione delle com-
petenze cliniche acquisite.

La grande partecipazione alle 
iniziative promosse, il richiamo 
all’unità delle infermiere e degli 
infermieri è stato evidente ovun-
que, a Torino, Ancona, Firenze, 
Genova, Pescara, Bologna, Mila-
no, così come a Bari e Palermo.

Le loro rivendicazioni sono 
giuste e noi le appoggiamo poi-
ché rappresentano oggettiva-
mente gli interessi delle lavora-
trici e dei lavoratori del settore; 
avremmo auspicato che la le-
zione Covid-19, oltre a mettere 
in guardia per il futuro su questo 
genere di patologie e il possibile 
diffondersi di altri virus causati 
dalla devastazione della natura, 
dalla perdita della biodiversità 
e delle specie, dalla distruzione 
dell’habitat delle specie selvati-
che, dalla deforestazione, dall’in-
quinamento dell’ambiente, dei 
mari e dell’aria e dei cambiamenti 
climatici provocati dal capitali-
smo e dall’imperialismo, avesse 
aiutato a spingere oltre l’asticel-
la della necessità di una sanità 
completamente pubblica, univer-
sale e senza ticket che troviamo 
assente nella piattaforma.

Tuttavia sarà solo questione 
di tempo, di maturazione delle 
coscienze che continueranno 
forzatamente a fare i conti con le 
politiche neoliberiste dei governi 
che si succederanno finché non 
riusciremo a farla finita col capita-
lismo che è l’origine di tutti i mali 
sociali.

Non condividiamo l’assenza 
alla mobilitazione da parte dei 
sindacati confederali, in partico-
lare quella della CGIL, pur con 
tutte le differenze strategiche e 
tattiche che si portano dietro, 
tutti hanno il dovere di aderire 
per tenere ben saldo e compatto 
il fronte dei lavoratori, non gli uni 
contro gli altri, ma tutti uniti per 
migliori condizioni di lavoro in si-
curezza e di salario, nell’interesse 
di loro stessi e di tutta la popo-
lazione che beneficerebbe di un 
SSN più ampio, ricco e capillare.

In questa ottica noi faremo 
sempre la nostra parte convinti 
che la sanità pubblica, universa-
le e gratuita deve anche essere 
controllata dal popolo; per far 
questo occorre battersi in ma-
niera chiara e intransigente sulle 
questioni specifiche, ma in un’ot-
tica strategica anticapitalista e 
per il socialismo.

Per far luce sulla strage degli anziani nelle RSA

Manifestazione “Noi denunceremo”
“Il nostro scopo è trovare giu-

stizia e smantellare l’omertà. C’è in 
corso un rimpallo di responsabilità 
tra regioni, governo e amministra-
zioni locali che è un celare tutto 
quello che è successo dietro uno 
scudo politico che va fatto cade-
re”. 

Sono le dichiarazioni rilasciate 
all’agenzia AGI dall’avvocato Con-
suelo Locati di Seriate (Bergamo), 
a sua volta colpita dal virus ma 
guarita, pur avendo perso il papà 
Vincenzo di 78 anni. Fa parte della 
squadra di sei legali, destinata ad 
allargarsi che, a titolo gratuito, si 
sta occupando di passare dal rac-
conto sui social alla definizione di 
un atto che dia inizio a un procedi-
mento penale riguardo ai decessi 
avvenuti nelle Residenze per an-
ziani (RSA) del Nord Italia.

Ci sono già delle indagini in 
corso, ma per coordinare le azio-
ni di un nutrito gruppo di persone 
che hanno subìto la perdita dei 
loro cari nelle RSA e negli ospedali 
(e spesso colpiti personalmente 
dal coronavirus) si è costituito Noi 
denunceremo. Nato come gruppo 
Facebook si è presto trasformato 
in Comitato dopo aver raccolto in 
poco più di un mese oltre 50mila 
adesioni. Pur non avendo limi-
ti territoriali agisce sopratutto in 
Lombardia e in particolare nella 
provincia di Bergamo, dove la ge-
stione criminale della pandemia 
da Covid-19 ha causato una vera 
e propria strage, specie nelle RSA.

Si tiene a precisare come lo 
scopo principale non sia la ricerca 
del risarcimenti, perché come vie-
ne spiegato sul loro sito “non è fine 
del comitato agire nei confronti di 
medici, infermieri, operatori del 
personale sanitario e parasanita-
rio, ma le denunce e/o querele che 
verranno depositate attraverso il 
Comitato avranno l’unico fine di 
fare in modo che la procura e l’Au-
torità Giudiziaria cerchino la verità 
e le responsabilità se ci sono”.

Quello che si domanda è ac-
certare se il decesso dei parenti 
“sia riconducibile alla mancata 
adozione da parte di chi era tenu-
to, in forza di legge, alla gestione 
delle misure di protezione per pre-
venire la diffusione del virus”. E si-
curamente le falle sono state mol-
te, a partire dalle privatizzazioni e 

dai tagli che in tutta Italia, e sopra-
tutto in Lombardia, hanno messo 
in ginocchio la sanità pubblica, 
subito collassata davanti all’emer-
genza, e desertificato interi territori 
da ospedali e assistenza.

Poi ci si sono messi gli am-
ministratori locali che non hanno 
operato per istituire zone rosse 
e infine, ma non per importanza, 
i padroni che non hanno voluto 
chiudere le fabbriche per non ri-
nunciare ai loro profitti: non è certo 
un caso se la provincia di Berga-
mo è anche quella che registra più 
morti per aver contratto il virus sui 
posti di lavoro.

Nelle RSA ci sono state ulte-
riori responsabilità come la man-
cata distribuzione dei dispositivi 
di protezione individuali (dpi) al 
personale sanitario e la decisione 
scellerata di utilizzarle come rico-
vero per infettati da coronavirus; 
ossia come mettere un fiammifero 
acceso in un deposito di benzina. 
Scelta che ha causato centinaia di 
morti.

Insomma, Il Comitato Noi de-
nunceremo ha più di un motivo 
per portare avanti la propria bat-
taglia, che non viene combattuta 
solo nel chiuso dei tribunali ma 
anche nelle piazze e di fronte 
all’opinione pubblica. Mercole-
dì 10 giugno un centinaio di di 
aderenti hanno risposto all’ap-
pello del comitato e si sono ri-
trovati davanti alla Procura della 
Repubblica di Bergamo per fare 
pressioni sugli organismi giudi-
ziari e denunciare pubblicamente 
la gestione sanitaria lombarda 
che dovrà “rivedere il sistema” 
imperniato sul privato.

Il prossimo 28 giugno il pre-
sidente della Repubblica Matta-
rella sarà a Bergamo in occasio-
ne della messa in ricordo delle 
persone che sono morte dopo 
per coronavirus, la speranza del 
comitato è di poterlo incontrare. 
“Ci sentiamo abbandonati dallo 
Stato e dalle istituzioni - afferma 
in piazza Laura Capella, che ha 
perso il padre Mario lo scorso 
30 marzo -. Abbiamo il diritto 
di essere ricevuti da Mattarella. 
Certamente, abbiamo più diritto 
noi a partecipare alla commemo-
razione al cimitero monumentale 
rispetto ad alcuni politici”.

Due delle manifestazioni delle infermiere e infermieri che si svolgono in questi giorni. A sinistra sotto la sede della regione Lombardia il 10 giugno, 
accanto il 3 giugno 2020 sotto la regione Toscana 

Indagine della Procura di Milano

In Lombardia ordinati 
senza gara pubblica dispositivi medici 

alla ditta di famiglia Fontana
La regione continua ad essere la più colpita dalla pandemia

La giunta Fontana deve dimettersi
��Dal corrispondente 
della Lombardia
La magistratura ha deciso 

di far luce su una vicenda poco 
chiara nella sanità lombarda che 
potrebbe veder coinvolto diret-
tamente il governatore regio-
nale, il leghista Attilio Fontana, 
in un grave caso di conflitto di 
interessi e il procuratore aggiun-
to Maurizio Romanelli ha quindi 
aperto un fascicolo di indagine, 
sia pur inizialmente a “modello 
45” cioè senza ipotesi di reato e 
senza indagati.

Lo scorso 16 aprile, in piena 
emergenza sanitaria per la pan-
demia da Covid-19, la centrale 
acquisti Aria spa della Regione 
Lombardia ha ordinato diret-
tamente e senza alcuna gara 
pubblica una fornitura di camici 

e dispositivi di protezione indi-
viduale per medici e infermieri 
alla Dama spa, una ditta ricon-
ducibile alla famiglia di Fontana 
in quanto appartiene per il 10%, 
tramite la società Divadue srl, a 
sua moglie Roberta Dini e il re-
sto controllato attraverso una fi-
duciaria svizzera da suo cogna-
to Andrea Dini, fratello appunto 
di Roberta. La commessa era di 
513.000 euro e dopo più di un 
mese, il 22 maggio, la fattura è 
stata stornata sostenendo che 
si sarebbe trattato di una dona-
zione.

Numerose sono giunte da 
più parti le richieste di chiari-
mento al governatore che ha 
sempre cercato di giustificarsi 
sostenendo di non saperne nul-
la, di non essere mai intervenu-
to in alcun modo, tentando di 

difendersi poi in un lungo post 
su Facebook dove ha cercato 
di negare ogni responsabilità e 
tessuto le lodi dell’azienda di 
famiglia per la sua “generosità” 
in un momento in cui i disposi-
tivi di protezione medica erano 
introvabili giocando anche a 
scaricabarile con il governo per 
nascondere le inadempienze 
sue e della sua giunta.

La pandemia è stata fin 
dall’inizio gestita dalla giunta 
guidata da Fontana in maniera 
inadeguata, dall’iniziale caos 
organizzativo che ha impedito 
il regolare approvvigionamento 
dei dispositivi medici di prote-
zione per medici e personale 
sanitario, al trasferimento de-
gli anziani malati all’interno 
delle RSA che ha provocato 
una vera e propria strage, alla 

mancanza dei reagenti chimici 
per i tamponi a causa di una 
legge regionale che aveva ta-
gliato i fondi, allo scarso uso 
dei tamponi per il monitoraggio 
dell’andamento del virus e del 
grado di contagio delle perso-
ne asintomatiche.

Ancora oggi la Lombardia 
continua a registrare numeri 
molto alti, il 14 giugno i nuovi 
casi di contagio sono stati 244, 
pari al 72,1% (e il 16 giugno 
addirittura l’85%) dell’aumento 
giornaliero in Italia e i morti sono 
stati 21.

La gravità della situazione 
non consente di perdere altro 
tempo, Fontana e la sua giunta 
sono oggettivamente respon-
sabili della situazione e devo-
no immediatamente andarsene 
rassegnando le dimissioni.

Bergamo, 10 giugno 2020. I familiari delle vittime del covid riuniti in “Noi 
denunceremo” davanti alla Procura per la consegna delle denunce e 
fare luce sulla strage degli anziani nelle RSA
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Governo inconcludente

Gli operai ex Ilva scioperano contro i 5 mila 
licenziamenti annunciati da ArcelorMittal

L’ex Ilva va nazionalizzata
Nella serata di venerdì 5 giu-

gno è arrivato sui tavoli dei mi-
nistri competenti, Patuanelli 
(Sviluppo economico), Gualtie-
ri (Economia e Finanze) e Ca-
talfo (Lavoro) il nuovo piano in-
dustriale di ArcelorMittal che 
prevede in particolare 3.200 
“esuberi” già nel 2020 a cui si 
devono aggiungere 1.800 la-
voratori temporaneamente in 
forza a Ilva in Amministrazione 
Straordinaria (AS), destinati alle 
bonifiche per essere successi-
vamente riassorbiti nell’organi-
co di Arcelor secondo l’accordo 
del 2018 stipulato tra il governo 
e l’azienda.

5mila licenziamenti
La multinazionale franco-in-

diana avrebbe fatto presente 
che lo scenario, rispetto  agli ul-
timi incontri avvenuti con il go-
verno (marzo 2020) è profon-
damente cambiato a causa del 
calo dei consumi e delle chiu-
sure causate dal Covid-19. Un 
ottimo alibi per licenziare, non 
proseguire le opere ambienta-
li e continuare a smantellare lo 
stabilimento di Taranto perché 
le reali intenzioni dei nuovi pa-
droni erano palesi fin dall’arri-
vo della nuova Amministratrice 
delegata Lucia Morselli, giunta 
alla guida di ArcelorMittal Italia 
nel 2019 che parlò subito di pe-
santi tagli.

Un piano quindi che nella so-
stanza non si discosta dai 5mila 
esuberi immediati annunciati il 
4 marzo scorso, quando la pro-
posta fu definita “inaccettabile” 
dai ministri dell’esecutivo e dai 
sindacati metalmeccanici. Nel 
piano inviato, inoltre, ci sareb-
be l’ipotesi di arrivare a produr-
re, una volta a regime, 6 milioni 
di tonnellate e non più 8 milio-
ni utilizzando solo tre altiforni: 
Afo1, Afo2 e Afo4, rimandando 
la ripartenza dell’Afo numero 5.

La reazione dei sindacati
Francesca Re David, segre-

taria generale Fiom-Cgil ha di-
chiarato: “la crisi determinata 
dalla pandemia del Covid-19 
non c’entra assolutamente nul-
la. Negli stabilimenti la situazio-
ne sta diventando esplosiva per 
una gestione inadeguata mes-
sa in atto dall’azienda. È inac-
cettabile qualunque soluzione 
che smentisca l’accordo che 
abbiamo fatto che prevedeva 
zero esuberi”.

Anche Marco Bentivogli della 
Fim-Cisl ha richiamato al rispet-
to degli accordi del 2018, com-
pletamente disattesi e sostituiti 
da “esuberi, Cassa Integrazio-
ne e ritardi negli investimen-
ti e i 10.700 al lavoro nel 2025 
sono solo teorici e senza nessu-
na consistenza”. Per Rocco Pa-
lombella della Uilm “il Governo 
deve far conoscere immedia-
tamente il contenuto di questo 
piano perché sarebbe inaccet-
tabile che migliaia di lavoratori 
e intere comunità rimanessero 
appesi a notizie di stampa non 
confermate ufficialmente o nuo-
vamente a piani industriali se-
cretati”.

Il ministro Patuanelli ha poi 
effettivamente informato, trami-
te videoconferenza, i sindaca-
ti, ma si è trattato di parole in 
libertà, che hanno dimostrato 
tutta l’inconcludenza del gover-
no Conte sulla vicenda ex Ilva e 
più in generale sulla salvaguar-
dia dell’occupazione nel nostro 
Paese. Come ha denuncia-
to Franco Rizzo, del sindacato 
USB di Taranto: “Ci raccontia-
mo cose che non conosciamo, 
parliamo di un piano industriale 
senza sapere quali sono i con-
tenuti. Discutiamo di documenti 
che non abbiamo letto, questo 
non è un ragionamento serio... 
come si può parlare di incom-
prensioni, - prosegue l’USB - 

queste sono malefatte! Arce-
lorMittal non ha praticamente 
rispettato nulla, ha fatto finora il 
contrario di tutto quello che ha 
detto e che era stato inserito 
nell’accordo da noi sottoscritto. 
ArcelorMittal ora deve andare 
via, a Taranto non ha investito 
un euro”.

Lo sciopero e la rabbia 
dei lavoratori

A fronte di questo stallo Cgil-
Cisl-Uil e USB martedì 9 giugno 
hanno proclamato uno sciopero 
di 24 ore in tutti gli stabilimen-
ti italiani ex Ilva per respingere 
al mittente i 5mila licenziamen-
ti. I sindacati dei metalmeccani-
ci giudicano inaccettabile l’at-
teggiamento del governo che 
“continua a trattare con Arce-
lor-Mittal, una controparte che 
ha dato dimostrazione di esse-
re un soggetto inaffidabile, che 
non rispetta gli impegni sotto-
scritti continuando a rinviare gli 
investimenti sulle innovazioni 
tecnologiche e non garantendo 
la manutenzione degli impian-
ti”.  Un atteggiamento criminale 
che ha causato negli ultimi tem-
pi una lunga catena di infortuni 
anche mortali.

Con tutti gli operai attual-
mente in Cig da mesi, e con uno 
stipendio di 8-900 euro la rab-
bia e la tensione aumentano. Al 
presidio davanti alla direzione 
dello stabilimento siderurgico di 
Taranto, in concomitanza con lo 
sciopero e con l’incontro in vide-
oconferenza convocato dal mi-
nistro Patuanelli, alcuni lavora-
tori hanno strappato le bandiere 
dei sindacati accusando le si-
gle metalmeccaniche di aver 
dimenticato gli operai in cassa 
integrazione da mesi e quelli ri-
masti in capo all’Ilva in AS. Frut-
to dell’esasperazione ma anche 
dell’incapacità di governo e sin-
dacati di risolvere una vertenza 

che si trascina da troppo tempo, 
almeno dal 2012.

Nello stabilimento di Novi Li-
gure (Genova), la RSU dell’a-
zienda che occupa quasi 700 
dipendenti, ha chiamato a rac-
colta tutto il personale, tra ope-
rai, impiegati e quadri, per una 
forte mobilitazione, tornando 
nuovamente a bloccare i can-
celli e le merci in uscita come al-
cune settimane fa. “Non sentia-
moci intoccabili e partecipiamo 
compatti allo sciopero” è stata 
la parola d’ordine circolata tra 
i lavoratori della fabbrica ligure.

Disastrosa gestione di 
ArcelorMittal

Adesso ArcelorMittal chie-
de addirittura un finanziamen-
to pubblico di quasi 2 miliar-
di di euro per poi licenziare 
5mila operai. Intanto le azien-
de dell’appalto, che occupano 
migliaia di lavoratori, da quasi 
2 anni vantano crediti arretrati, 
nel frattempo gli impianti senza 
manutenzione pagano le con-
seguenze di un prolungato di-
sinteresse. Insomma, la breve 
gestione franco-indiana sta por-

tando l’acciaieria e gli altiforni 
verso lo spegnimento, migliaia 
di lavoratori in mezzo alla stra-
da e un’intera città al collasso 
occupazionale e ambientale.

Noi marxisti-leninisti siamo 
stati facili profeti nel prevede-
re come la cessione dell’Ilva 
ai privati, dopo essere stata 
per un breve periodo in am-
ministrazione controllata dallo 
Stato, non avrebbe portato da 
nessuna parte e i nodi dell’in-
quinamento e dei tagli al per-
sonale si sarebbero presto ri-
presentati mettendo a rischio il 
futuro dell’acciaieria più gran-
de d’Europa. Taranto rappre-
senta un segmento strategico 
dell’industria italiana, alimenta 
una serie di numerose altre at-
tività e ha un forte impatto eco-
nomico sull’economia pugliese 
e nazionale.

Nazionalizzare  
le acciaierie

Una fabbrica di questo tipo e 
di queste dimensioni necessita 
per forza di cose di una politica 
ambientale rigorosa ed econo-
micamente onerosa, drastica-

mente diversa da quella tenu-
ta fino ad ora. Né ArcelorMittal 
né altri privati sono in grado di 
tenere fede a questi impegni 
senza intaccare una quota del 
loro profitto. Molto più facile e 
vantaggioso sfruttare lavorato-
ri, impianti, avvelenare la città, 
oppure chiuderla per elimina-
re un concorrente nel mercato 
dell’acciaio e poi lasciare le ma-
cerie dietro di se.

Per questo l’unica via d’usci-
ta è estromettere la multinazio-
nale franco-indiana riportando 
l’ex Ilva sotto la gestione stata-
le. Siamo ben consapevoli che 
la nazionalizzazione nelle con-
dizioni del capitalismo non ri-
solve in maniera definitiva la 
questione, in ogni caso è l’uni-
ca strada percorribile per salva-
guardare posti di lavoro e salu-
te. Questi due obiettivi possono 
e devono stare insieme, non si 
devono contrapporre i lavorato-
ri e la popolazione perché chi 
lavora in fabbrica è il primo a 
subire l’inquinamento e chi sta 
fuori subirà comunque anche 
l’impoverimento economico di 
tutta la città.

Nonostante il sabotaggio del governo egiziano nell’inchiesta sull’assassinio di Giulio Regeni

Conte autorizza la vendita di due navi militari al boia al-Sisi
I genitori del giovane ricercatore: “Questo governo ci ha tradito”
“Per l’Italia è arrivato il mo-

mento di cambiare passo e at-
teggiamento nei rapporti con 
l’Egitto. Lo stallo con l’Egitto 
non è più tollerabile. Per noi la 
verità sull’omicidio di Giulio è 
una priorità che non può subi-
re alcuna deroga”.

A prometterlo, a più riprese, 
era stato il ducetto a Cinque-
stelle Di Maio il quale, in quali-
tà di neo ministro degli Esteri, 
l’8 ottobre 2019, incontrò alla 
Farnesina i genitori di Giulio 
Regeni, Paola e Claudio, per 
comunicargli ufficialmente l’im-
pegno di tutto il governo Conte 
II, insediatosi da poco più di un 
mese, nella ricerca della veri-
tà e degli assassini del giova-
ne ricercatore friulano dell’u-
niversità di Cambridge, rapito 
a Il Cairo il 25 gennaio 2016 
dalla polizia segreta, barba-
ramente torturato nelle prigio-
ni del regime fascista del dit-
tatore egiziano Al-Sisi e infine 
ritrovato cadavere nove gior-
ni dopo lungo l’autostrada per 
Alessandria.

Otto mesi dopo, al contrario 
di quanto era lecito aspettarsi, 
Conte e Di Maio hanno cam-
biato completamente idea e 
l’8 giugno hanno dato via libe-

ra alla vendita all’Egitto di due 
navi da guerra classe FREMM 
per un valore da 1,2 miliardi di 
dollari costruite in Italia da Fin-
cantieri nell’ambito di un pro-
getto di collaborazione fra le 
maggiori industrie belliche ita-
lo-francesi. Tra l’altro, per iro-
nia della sorte, una delle due 
fregate, la “Emilio Bianchi”, è 
stata varata il 25 gennaio scor-
so proprio il giorno del quarto 
anniversario del sequestro Re-
geni.

A sbloccare l’affare ci ha 
pensato la sera del 7 giugno lo 
stesso premier Conte con una 
telefonata diretta al dittatore 
egiziano per assicurarlo che 
le due navi, inizialmente desti-
nate alla Marina militare italia-
na, sono pronte a salpare per Il 
Cairo certificando così un nuo-
vo strettissimo legame politico 
e affari commerciali tra l’Italia e 
il regime fascista di Al-Sisi che 
mai in questi quattro anni ha 
collaborato per trovare i nomi 
dei sequestratori, torturatori e 
assassini di Giulio Regeni.

La notizia ha suscitato la 
sacrosanta indignazione dei 
coniugi Regeni che fino ad ora 
avevano sempre creduto alle 
false promesse di Conte e Di 

Maio convinti di  scoprire tutta 
la verità sull’assassinio del loro 
giovane figlio.

“E invece ora questo gover-
no – accusano giustamente Pa-
ola e Claudio Regeni, insieme 
al loro legale Alessandra Balle-
rini - ci ha tradito” e Conte per 
la dodicesima volta da quando 
è premier ci ha presi in giro per-
ché, con perfetta faccia di bron-
zo, al termine della telefonata 
con Al-Sisi e la chiusura dell’af-
fare ha vergognosamente “riba-
dito la collaborazione giudiziaria 
nel caso Giulio Regeni”.

“Ci sentiamo traditi. Ma an-
che offesi e indignati dall’uso 
che si fa di Giulio” hanno riba-
dito i Regeni. “Perché ogni volta 
che si chiude un accordo com-
merciale con l’Egitto, ogni volta 
che si certifica che quello di Al 
Sisi è un governo amico, tirano 
in ballo il nome di Giulio come a 
volersi lavare la coscienza. No, 
così non ci stiamo più”.

La verità è che fin da genna-
io scorso Conte aveva annun-
ciato la vendita delle due frega-
te e nessuno, in questi sei mesi, 
ha avuto il coraggio di denun-
ciare e di opporsi all’operazio-
ne ivi compreso Leu e cosiddet-
ti “pezzi del Partito democratico 

e Movimento 5 Stelle” che a pa-
role si dicono contrari a ogni for-
ma di collaborazione politica e 
commerciale con il dittatore egi-
ziano ma poi, nei fatti, non muo-
vono un dito per impedire che 
ciò avvenga.

Specie se si pensa che l’affa-
re delle due fregate FREMM ri-
entra in un contratto di forniture 
belliche ancora più ampio che 
prevede anche la vendita di pat-
tugliatori navali, cacciabombar-
dieri e aerei addestratori M346. 
Nell’ambito di un legame, sulla 
vendita di armi, solidissimo con 
l’Egitto tanto che ormai da mesi 
il regime di Al Sisi è in cima alla 
lista dei migliori clienti dell’indu-
stria bellica italiana.

“Le navi e le armi che ven-
deremo all’Egitto serviranno per 
perpetuare quelle violazioni dei 
diritti umani contro le quali ab-
biamo sempre combattuto” de-
nunciano giustamente i geni-
tori di Giulio e il loro avvocato, 
da sempre in prima linea, dopo 
l’assassinio del figlio, per di-
fendere i diritti umani in Egitto. 
Dove in questi anni sono stati 
arrestati, e tenuti in carcere per 
mesi, anche uno dei loro con-
sulenti, Mohammed Abdallah, e 
Amal Fathy, moglie di Moham-

med Lotfy, segretario dell’orga-
nizzazione a cui si sono rivolti 
per seguire la loro difesa, l’Ecrf.

“Lo abbiamo detto dal prin-
cipio: la nostra battaglia non è 
soltanto per Giulio ma per tut-
ti i Giulio di Egitto” aggiungono 
ancora i Regeni col pensiero ri-
volto soprattutto  a Patrick Zaki, 
il giovane attivista, ricercato-
re egiziano di 27 anni, dell’uni-
versità di Bologna, arrestato il 7 
febbraio scorso e tutt’oggi dete-
nuto senza un regolare proces-
so nelle carceri di Al-Sisi il quale 
in questi quattro anni e mezzo 
ha detto solo bugie e inscenato 
depistaggi ivi compreso l’omici-
dio di cinque innocenti ingiusta-
mente accusati dell’omicidio di 
Giulio.

Da più di un anno, da quan-
do cioè sono stati iscritti nel re-
gistro degli indagati sei agenti 
della National Security (il servi-
zio segreto civile egiziano) ac-
cusati del sequestro di Giulio, 
il regime di Al-Sisi ha interrotto 
ogni collaborazione giudiziaria 
con la procura di Roma che at-
tende ancora gli esiti di alcune 
rogatorie.

La verità è che da quando 
il corpo di Regeni è stato “ri-
trovato”, Letta, Renzi, Gentilo-

ni e Conte non hanno fatto al-
tro che ripetere come un mantra 
che “non ci accontenteremo di 
meno che della verità”; “che il 
caso Regeni è in cima all’agen-
da di governo” ma di fatto non 
hanno mosso un dito contro il 
regime del boia al-Sisi .

Occorre invece, come hanno 
indicato fin da subito il PMLI e 
“Il Bolscevico”, interrompere im-
mediatamente tutte le relazioni 
diplomatiche e tutti gli accordi 
economici, politici, commercia-
li e militari con il regime egizia-
no, promuovere azioni in tutte le 
sedi internazionali per accusar-
lo di violazione dei diritti umani 
e applicargli le relative sanzioni 
e pretendere che altrettanto fac-
ciano le autorità della UE.

Bisogna costringere il gover-
no italiano a chiedere il rilascio 
immediato di Patrick Zaki che si 
trova dal 7 febbraio 2020 in de-
tenzione preventiva fino a data 
da destinarsi. Rischia fino a 25 
anni di carcere per dieci post 
di un account Facebook che la 
sua difesa considera ‘falso’, ma 
che hanno consentito alla ma-
gistratura egiziana di formulare 
pesanti accuse di “incitamen-
to alla protesta” e “istigazione a 
crimini terroristici”.

Taranto, 9 giugno 2020. Lo sciopero dei lavoratori di Arcelor Mittal in difesa del posto di lavoro
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Il disegno 
del PMLI per 
il socialismo 
in Italia

Fin da quando la classe operaia ha preso 
coscienza di essere una classe per sé ed ha 
innalzato la bandiera del marxismo si è posta 
l’obiettivo storico di abbattere la dittatura della 
borghesia e di realizzare il socialismo. I revi-
sionisti e i riformisti dei vari paesi invece han-
no sempre agito per farla deviare da questo 
obiettivo storico dirottandola verso la parteci-
pazione al governo borghese e l’integrazione 
nel sistema capitalistico.

A livello internazionale Bernstein e Kautzky 
sono stati i maggiori e i più autorevoli propa-
gatori della linea riformista collaborazionista, 
mentre in Italia coloro che hanno tentato per 
primi di deviare il corso storico e naturale del-
la lotta di classe sono stati Turati, Treves e 
Bissolati.

Il PSI era stato fondato da appena nove 
anni, quando nel 1901 vota per la prima vol-
ta a favore del governo borghese Zanardel-
li-Giolitti. Da lì in poi rinnoverà più volte l’ap-
poggio ai governi borghesi fino al punto di 
entrarvi organicamente e di presiederlo por-
tando così al massimo grado la collaborazio-
ne con la classe dominante borghese.

Ciò non ci meraviglia, perché mai i riformi-
sti italiani sono stati a favore della conquista 
del potere politico da parte della classe ope-
raia. Ce lo ricorda Craxi che, intervenendo al 
9° Congresso nazionale della UIL, si è com-
piaciuto di sottolineare che “Bruno Buozzi è 
un grande sindacalista, un uomo esempla-
re, un martire, un maestro... un riformista, un 
vero riformista, che conosceva il valore delle 
conquiste politiche e civili che erano il vero 
traguardo della lotta dei lavoratori per l’eman-
cipazione e il miglioramento delle condizioni 
economiche. Di lui un altro martire dell’odio 
e della faziosità, Walter Tobagi, ha scritto che 
il suo disegno era quello di ‘una lunga mar-
cia all’interno delle istituzioni’. Io credo che 
questo disegno sia ancora valido e ancora 
da compiere: perché niente riesco a vedere 
di più grande e di più bello che portare all’in-
terno dello Stato il senso della vita così come 
la vogliono vivere le persone, giuste, oneste 
e laboriose”.

Pari pari Craxi ha così rispiattellato quella 
linea che nel ‘21 causò la scissione del PSI, 
che vide da una parte i riformisti che implora-
vano la borghesia di aprirgli le porte del pa-
lazzo e dall’altra i comunisti che volevano 
distruggere il palazzo e creare una nuova so-
cietà socialista.

Non passerà però molto tempo che i comu-
nisti, divenuti revisionisti, si pentiranno della 

loro scelta, dopo averla vanificata con il setta-
rismo, l’estremismo parolaio e il dogmatismo 
di Bordiga. Attraverso Gramsci con la strate-
gia della “guerra di posizione”; attraverso To-
gliatti nel ‘36 con la “democrazia di tipo nuo-
vo” e nel ‘44 con la “democrazia progressiva”; 
attraverso Longo nel ‘56 con la “via democra-
tica indicata dalla Costituzione”; attraverso 
Berlinguer nel ‘77 con la “democrazia valore 
universale”; ed ora con Natta col “governo di 
programma”.

Cosicché attualmente non c’è più alcuna 
distinzione sostanziale tra gli antichi e i mo-
derni riformisti: ormai è chiaro che entrambi i 
tronconi vogliono essere parte integrante del 
sistema capitalistico e componente del gover-
no borghese. Dentro tale quadro c’è pure DP 
poiché anch’essa ha rinunciato agli scopi ulti-
mi del proletariato, ed ambisce unicamente a 
entrare in un governo borghese la cosiddetta 
“alternativa di sinistra”.

Ma non per questo la lotta di classe è ces-
sata e il proletariato ha gettato la spugna e 
abbandonato il suo obiettivo storico. L’espe-
rienza governativa del PSI, passata e presen-
te, la partecipazione del PCI nella maggioran-
za governativa della “solidarietà nazionale”, 
oltreché i governi socialdemocratici o sociali-
sti della Svezia, Francia, Grecia, Spagna ecc. 
di oggi confermano che nel capitalismo, per 
quanto potere possano disporre i partiti di ori-
gine operaia e marxista, gli operai saranno 
sempre ai margini della vita economica, poli-
tica e sociale, e per di più subalterni e prigio-
nieri di un sistema congegnato in modo tale 
da negar loro ogni possibilità legale di diven-
tare classe dominante.

Dall’esperienza storica del movimento 
operaio internazionale e dalla nostra stessa 
esperienza nazionale, viene quindi l’insegna-
mento che nella fase della lotta per il sociali-
smo e nelle condizioni del nostro Paese non 
bisogna collaborare sotto alcuna forma col 
capitalismo, e che solo il socialismo è l’avve-
nire della classe operaia e dei lavoratori ita-
liani.

La storia scorre velocemente, mutano le 
situazioni, avanza la rivoluzione tecnologica, 
vecchi partiti comunisti e Stati socialisti ven-
gono inghiottiti dalla borghesia, nuovi proble-
mi affiorano, altri inganni e illusioni vengono 
seminati, eppure nessuno riesce a togliere 
dalla testa del proletariato l’aspirazione al so-
cialismo. Nonostante tutto il socialismo rap-
presenta tutt’oggi il sole rosso che riscalda il 
cuore degli sfruttati e oppressi del nostro Pa-

Firenze, 5 aprile 2014. Giovanni Scuderi, Segretario generale del PMLI, tiene il Rapporto alla 4ª Sessione ple-
naria allargata del 5° Comitato centrale del Partito 
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ese. Ed è logico che sia così. Lo schiavo non 
sarà mai contento di essere uno schiavo a 
vita, e vorrà sempre lottare per conquistare 
la libertà.

Spetta a noi marxisti-leninisti, in quanto ne 
siamo i capi e ne condividiamo la sorte, in-
dicare agli schiavi moderni la via dell’eman-
cipazione. Già col 1° e il 2° Congresso ab-
biamo fatto molti sforzi per chiarire qual è la 
nostra strategia e la nostra tattica per la con-
quista del potere politico. Ora ne dobbiamo 
fare un altro. Dobbiamo tracciare il più nitida-
mente possibile il disegno generale del socia-
lismo che noi vogliamo realizzare in Italia.

Naturalmente non potremo scendere nei 
particolari e nei dettagli di tale disegno, sa-
rebbe prematuro, utopistico e senza senso. 
Ne tracceremo solo i lineamenti fondamenta-
li, tanto per dare un’idea di massima del mo-
dello di società che vorremmo concretizzare, 
per stabilire una cornice certa e definita entro 
cui poi collocare i contenuti concreti confor-
memente alla situazione specifica che verrà a 
crearsi dopo la rivoluzione socialista.

Il resto sarà fatto successivamente, al mo-
mento opportuno, assieme alla forze politiche 
e sociali che con noi riporteranno la vittoria 
sul capitalismo e collaboreranno alla costru-
zione del socialismo.

Non abbiamo un modello precostituito e 
pienamente rispondente alle nostre necessi-
tà, tuttavia abbiamo di fronte le grandi espe-
rienze dell’Urss di Lenin e Stalin e della Cina 
di Mao da cui trarre ispirazione e insegna-
menti.

Non si tratta quindi di “imparare da capo”, 
di “mutare” le ali del marxismo per poter “sol-
care i cieli con più potenza e facilità volan-
do da una vetta all’altra verso i suoi obiettivi”, 
come sostiene l’arcirevisionista Hu Yaobang. 
Non siamo affatto disposti a seguire il volo di 
questo moscone cinese attorno al bottino ca-
pitalistico, e nemmeno intendiamo avallare 
la “visione non cristallizzata” del socialismo 
esposta nella “proposta di tesi per il 17° Con-
gresso del PCI”.

Come sempre ricaveremo il nostro orien-
tamento generale dai grandi Maestri del pro-
letariato internazionale. Sarebbe una follia al-
lontanarsi da essi, non seguirne le indicazioni 
e non mettere a frutto le loro esperienze con-
crete.

Il nostro sarà un socialismo italiano ma 
non tricolore. Nel senso che non sarà svili-
to e svuotato dei suoi contenuti rivoluziona-
ri e di classe per ingraziarsi una parte della 
borghesia. Il socialismo italiano terrà conto 
della storia del nostro Paese, della sua cul-
tura, delle sue caratteristiche particolari, del-
la situazione concreta e dei rapporti di classe 
che si verificheranno dopo la rivoluzione, ma 
nei suoi aspetti essenziali, fondamentali, uni-
versali non potrà mai essere qualcosa di so-
stanzialmente diverso dalle esperienze stori-
che socialiste.

Come afferma il Programma del PMLI, “il 
socialismo è la svolta più radicale che abbia 
mai conosciuto la storia del nostro Paese, è il 
passaggio violento del potere dalla minoranza 
degli sfruttatori alla maggioranza degli sfrutta-
ti, il passaggio dalla barbarie alla civiltà, dal-
la vecchia società basata sulla proprietà pri-
vata e sullo sfruttamento dell’uomo sull’uomo 
ad una società basata sulla proprietà colletti-
va dei mezzi di produzione e senza più sfrut-
tamento”.

Ciò significa per prima cosa che immedia-
tamente dopo la vittoria della rivoluzione so-
cialista, in tempi più rapidi possibili, in base 
alle condizioni del momento, dovremo inte-
ramente distruggere il vigente ordinamento 
economico, statale, istituzionale, militare e 
giuridico. Senza pietà e tentennamenti dovre-
mo distruggere e cancellare ogni cosa che è 
servita alla classe dominante borghese a op-
primere e sfruttare i lavoratori, altrimenti non 
sarà possibile costruire una nuova organizza-
zione economica, statale e sociale a misura 
degli operai e dei lavoratori.

Sul piano economico dovremo strappare 
alla borghesia e ai latifondisti tutto il capitale, 
tutte le banche, tutti i mezzi di produzione e di 
scambio, tutta la terra, tutte le fabbriche e le 
aziende agricole, tutte le miniere, le cave, tut-

ti i mezzi di trasporto via terra, mare e cielo, 
tutti i mezzi di comunicazione di massa, tutto 
il patrimonio edilizio urbano e rurale. Tutto ciò 
dovrà essere accentrato nelle mani del nuovo 
Stato che ne disporrà per promuovere l’eco-
nomia socialista e per il benessere dei lavora-
tori e del popolo.

Nel nostro socialismo non vi dovranno es-
sere sfruttatori di nessun tipo. All’inizio e per 
un certo periodo potranno sussistere delle 
piccole aziende familiari artigiane, commer-
ciali e agricole, ma una volta riorganizzata 
l’intera produzione nei vari settori economici, 
anch’esse dovranno sparire ed essere assor-
bite dalla produzione socialista.

Non più proprietà privata capitalistica, non 
più mercato, non più ricerca del massimo pro-
fitto, non più accumulazione privata, non più 
anarchia della produzione e crisi cicliche di 
sovrapproduzione, non più disoccupazione; 
ma proprietà collettiva socialista, scambio 
equo tra città e campagna, massimo soddi-
sfacimento delle esigenze materiali e culturali 
delle masse, pianificazione economica nazio-
nale e sviluppo ininterrotto della produzione 
e delle forze produttive, piena occupazione. 
Queste sono le caratteristiche fondamenta-
li dell’economia socialista che instaureremo.

Solo così sarà possibile assicurare la giu-
stizia e il progresso sociale, tagliare le radici 
all’esistenza delle classi e creare la base re-
ale per lo sviluppo pieno e libero di ogni in-

dividuo. Solo così sarà possibile abolire le 
due grandi differenze ereditate dal passa-
to e dall’economia basata sullo sfruttamento 
dell’uomo sull’uomo. E cioè la differenza tra 
città e campagna e quella tra lavoro manuale 
e lavoro intellettuale.

“È chiaro - rileva Lenin - che per aboli-
re completamente le classi non basta ab-
battere gli sfruttatori, i grandi proprieta-
ri, e i capitalisti, non basta abolire la loro 
proprietà, ma bisogna anche abolire ogni 
proprietà privata dei mezzi di produzione, 
bisogna sopprimere tanto la differenza fra 
città e campagna quanto tra lavoratori ma-
nuali e intellettuali. È un’opera di lungo re-
spiro”.(1) Tali differenze trovano la loro origi-
ne nella divisione del lavoro che noi vogliamo 
che scompaia nel socialismo attraverso lo 
sviluppo in tutti i sensi delle attitudini degli uo-
mini e delle donne e mediante l’organizzazio-
ne della rotazione dei compiti e delle funzio-
ni dei lavoratori. Molto dipenderà dalla scuola 
socialista che dovrà formare i giovani in modo 
tale da essere capaci di adempiere qualsiasi 
lavoro in città come in campagna e di passa-
re a turno da questo a quel ramo della produ-
zione, secondo i bisogni della società e le loro 
inclinazioni.

L’agricoltura non dovrà essere separata 

dall’industria e le campagne dalle città. Gli 
stessi lavoratori dovranno essere in grado di 
occuparsi a turno dei due settori economici e 
le campagne dovranno essere fuse con la cit-
tà. Il livello culturale e tecnico degli operai e 
dei contadini dovrà essere elevato rispettiva-
mente fino al livello degli ingegneri e dei tec-
nici e degli agronomi e dei periti. Inoltre tutti i 
lavoratori manuali dovranno essere messi in 
condizione di partecipare all’amministrazione 
delle fabbriche e delle aziende, mentre i qua-
dri a ogni livello dovranno partecipare al lavo-
ro produttivo manuale.

Insomma nel socialismo non dovranno es-
serci alcun privilegio, un ruolo e un posto as-
segnati una volta per tutte, il monopolio della 
cultura e dell’amministrazione da parte degli 
intellettuali. Pur nel rispetto delle diverse incli-
nazioni, capacità e sensibilità tutte le persone 
dovranno essere educate e preparate a com-
piere qualsiasi lavoro e mansione per il bene 
collettivo e per lo sviluppo economico e socia-
le di tutto il Paese.

Nel regolare i salari applicheremo il prin-
cipio economico dettato da Marx, e cioè: “da 
ognuno secondo le proprie capacità, a cia-
scuno secondo il proprio lavoro”, e ci sfor-
zeremo affinché lo sviluppo delle capacità di 
ogni lavoratore non abbia limiti, e affinché tut-
ti i lavoratori non badino solo alla produttivi-
tà personale e del proprio settore ma anche 
prendano a cuore lo sviluppo della produttivi-
tà collettiva e dell’intera economia socialista, 

per accelerare i tempi del passaggio al comu-
nismo, la società in cui sarà applicato il prin-
cipio, sempre di Marx, “da ognuno secondo 
le proprie capacità, ad ognuno secondo i 
propri bisogni”.

Il nostro principale obiettivo sul piano politi-
co e istituzionale è di creare un nuovo tipo di 
Stato in cui i lavoratori si amministrino da sé 
e insieme amministrino gli affari economici e 
politici dello Stato socialista.

I lavoratori nel socialismo non devono es-
sere spettatori di un qualcosa che avviene al 
di fuori e al di sopra di loro, ma i veri protago-
nisti dello sconvolgimento sociale, gli ideatori 
e i realizzatori della nuova società. E questo 
sarà possibile solo se applicheremo il prin-
cipio dell’”autogoverno dei produttori” detta-
to da Marx sulla base dell’esperienza della 
Comune di Parigi, e che Lenin vedeva rea-
lizzarsi in questo modo: “Il nostro scopo è 
di far partecipare praticamente tutti i po-
veri all’amministrazione dello Stato, e tutti 
i passi compiuti per attuare questo obiet-
tivo - e quanto più vari saranno, meglio 
sarà - devono essere accuratamente re-
gistrati, studiati, classificati, verificati sul-
la base di una più ampia esperienza, tra-
sformati in leggi. Il nostro scopo è di far 
sì che ogni lavoratore, dopo aver termina-

to le ‘lezioni’ delle otto ore di lavoro pro-
duttivo, adempia gratuitamente le funzioni 
statali: il passaggio a tutto questo è parti-
colarmente difficile, ma solo in esso è la 
garanzia del definitivo consolidamento del 
socialismo”.(2)

Questo vuol dire che i lavoratori attraverso 
l’autogoverno devono amministrare e dirigere 
le fabbriche, le aziende agricole e commer-
ciali, gli organi elettivi centrali e locali, la sani-
tà, la cultura, la scuola, l’università e ogni al-
tro settore statale e pubblico.

L’autogoverno non è un fattore secon-
dario ma una componente essenziale dello 
Stato socialista. Se naturalmente non viene 
inteso come decentralizzazione e liberaliz-
zazione dell’economia, come fattore disgre-
gante dell’unità dello Stato, bensì come par-
tecipazione piena, diretta e responsabile dei 
lavoratori all’edificazione dell’economia e del-
lo Stato socialisti.

Autogoverno e dittatura del proletariato, 
iniziativa delle masse e direzione del Partito, 
esercizio della democrazia socialista e cen-
tralismo democratico statale sono tutte quan-
te delle unità dialettiche che vanno coniugate 
assieme senza strappi e in un giusto equili-
brio in modo tale da avere sempre di fronte 
un quadro socialista. Si tratta di creare un si-
stema di pesi e contropesi, di spinte dal bas-
so e dall’alto, affinché in ogni circostanza e 
fase della costruzione del socialismo venga 

salvaguardata la rivoluzione e le masse risul-
tino davvero padrone del proprio destino.

L’instaurazione della dittatura del proleta-
riato costituisce l’elemento fondamentale, a li-
vello statale, per assicurare l’autogoverno dei 
lavoratori sotto la direzione della classe ope-
raia, difendere le conquiste della rivoluzione 
socialista ed edificare un’economia, uno Sta-
to e una società socialisti.

Senza la dittatura del proletariato, tanto vi-
tuperata e calunniata dalla borghesia e dai re-
visionisti di destra e di “sinistra”, è impossibile 
ripulire e dissodare il vecchio terreno, mette-
re in condizione di non nuocere la borghesia 
spodestata dal potere e creare una nuova so-
cietà in cui non vi siano più sfruttamento, op-
pressione, miseria, disoccupazione, emigra-
zione per i lavoratori.

Perciò la Repubblica socialista italiana 
sarà uno Stato a dittatura del proletariato, di-
retto dalla classe operaia e basato sull’allean-
za degli operai e dei contadini. I gruppi socia-
li amici, intellettuali, tecnici, ecc., godranno i 
frutti di questa alleanza e daranno anch’essi il 
loro contributo all’edificazione socialista.

Lo Stato socialista sarà difeso dall’Esercito 
rosso e dalla milizia popolare, composti an-

Firenze, 27-29 dicembre 1985. Giovanni Scuderi (al podio) tiene il Rapporto politico al Terzo Congresso nazionale del PMLI. Alla presidenza da sinistra: Dario Granito, 
Monica Martenghi, Mino Pasca, Emanuele Sala



che dalle donne. Tutto il popolo sarà arma-
to per vigilare sulla rivoluzione e per impedire 
ai nemici esterni di invadere l’Italia e occu-
parla. L’Esercito rosso sarà fuso con le mas-
se, equipaggiato, armato e addestrato per la 
guerra popolare, e non si occuperà solo della 
difesa della penisola, ma parteciperà anche, 
come compito secondario, al lavoro produt-
tivo. Il militarismo, l’egemonismo, l’espansio-
nismo, le guerre di conquista e rapina, il co-
lonialismo saranno per sempre banditi dal 
nostro Paese.

Nel nuovo Stato tutto il potere apparterrà 
ai lavoratori e al popolo che lo eserciteran-
no attraverso le assemblee popolari ai diver-
si livelli.

Le assemblee popolari, elette periodica-
mente dal popolo in base al regolamento e 
alle leggi elettorali, gestiranno il potere sta-
tale, economico, legislativo, amministrativo, 
giudiziario e repressivo nell’ambito della pro-
pria giurisdizione e conformemente alle leggi 
e ai piani statali e nazionali.

Le assemblee popolari dovranno mette-
re al bando il parlamentarismo borghese e 
conformarsi alle seguenti indicazioni di Le-
nin: “La Comune sostituisce questo parla-
mentarismo venale e corrotto della socie-
tà borghese con istituzioni in cui la libertà 
di opinione e di discussione non degene-
ra in inganno; poiché i parlamentari deb-
bono essi stessi lavorare, applicare essi 
stessi le loro leggi, verificarne essi stessi 
i risultati, risponderne essi stessi diretta-
mente davanti ai loro elettori, le istituzio-
ni rappresentative rimangono, ma il parla-
mentarismo come sistema speciale, come 
divisione del lavoro legislativo ed esecu-
tivo, come situazione privilegiata per i de-
putati, non esiste più. Noi non possiamo 
concepire una democrazia, sia pure una 
democrazia proletaria, senza istituzioni 
rappresentative, ma possiamo e dobbia-
mo concepirla senza parlamentarismo, se 
la critica della società borghese non è per 
noi una parola vuota di senso, se il nostro 
sforzo per abbattere il dominio della bor-
ghesia è uno sforzo serio e sincero e non 
una frase ‘elettorale’ destinata a scroccare 
i voti degli operai, come lo è per i mensce-
vichi e i socialisti rivoluzionari”.(3)

Le assemblee popolari dovranno essere 
composte prevalentemente da operai e con-
tadini sulla base della triplice unione degli an-
ziani, delle persone di età media e dei gio-
vani, con una rappresentanza paritetica di 
donne e uomini.

I candidati alle assemblee popolari dovran-
no essere presentati, discussi e approvati 

dalle assemblee delle masse interessate me-
diante la democrazia diretta. Avranno diritto 
ad essere eletti anche le ragazze e i ragazzi 
di 16 anni.

Ogni deputato avrà l’obbligo di rispettare il 
mandato ricevuto dai suoi elettori, di rendere 
conto periodicamente a loro della propria atti-
vità e di quella dell’assemblea popolare di cui 
fa parte, e potrà essere revocato in qualsiasi 
momento su decisione della maggioranza dei 
suoi elettori.

La retribuzione dei deputati anche nazio-
nali non dovrà superare il salario medio degli 
operai dell’industria.

Gli ex sfruttatori e oppressori borghesi ver-
ranno esclusi dai diritti elettorali finché non 
saranno stati rieducati e non saremo sicuri 
che non vogliono più nuocere al socialismo.

La democrazia borghese ai lavoratori dà 
solo l’illusione di essere rappresentati in par-
lamento e nei consigli regionali, provinciali e 

comunali, e di contare sulla vita politica, eco-
nomica e sociale del Paese, mentre la de-
mocrazia socialista per come è concepita fa 
toccare con mano ai lavoratori che la loro vo-
lontà è la legge suprema dello Stato sociali-
sta. Infatti, come abbiamo visto, il primo dirit-
to che noi riconosciamo ai lavoratori è quello 
di partecipare in prima persona alla gestione 
degli affari del nuovo Stato.

Il diritto al lavoro, alla casa, alla parità dei 
sessi, all’istruzione e alla cultura, all’assi-
stenza sanitaria e previdenziale gratuita, alla 
pensione adeguata, al riposo, alla tutela del-
la maternità, dei minori, degli handicappati e 
degli invalidi sono gli altri diritti che il sociali-
smo mette in primo piano e che dovremo sod-
disfare nella pratica.

Noi marxisti-leninisti siamo atei, sul piano 
filosofico e ideologico lottiamo contro le reli-
gioni ma assicuriamo ai credenti che anche 
nel socialismo rispetteremo la libertà religio-
sa. Separeremo però la Chiesa dallo Stato, 

abrogheremo il Concordato e ogni privilegio 
ecclesiastico. Di fronte allo Stato la Chiesa 
cattolica sarà messa sullo stesso piano delle 
altre religioni presenti in Italia.

Nel socialismo dovremo avere una parti-
colare cura verso l’istruzione e la formazione 
delle nuove generazioni. Inviteremo la clas-
se operaia e i contadini a entrare nelle scuo-
le e nelle università per dirigerle allo scopo 
di infondere ai giovani un’educazione proleta-
ria rivoluzionaria, scientifica e socialista e per 
cambiare radicalmente l’orientamento, i con-
tenuti e i metodi dell’insegnamento.

L’istruzione dovrà essere totalmente rivo-
luzionarizzata sulla base dell’ideologia pro-
letaria, del materialismo storico e dialettico, 
delle più avanzate scoperte scientifiche e tec-
nologiche, del criterio studio-lavoro e teoria-
pratica, dell’interscambiabilità dei ruoli e delle 
mansioni professionali. Gli studenti dovranno 
avere un ruolo attivo nella vita scolastica.

In questo campo seguiremo la seguen-
te indicazione di Mao: “Sia gli intellettuali 
che gli studenti devono studiare con im-
pegno. Oltre ad occuparsi delle loro ma-
terie specifiche, devono fare progressi in 
campo ideologico e politico; ciò significa 
che devono studiare il marxismo i proble-
mi di attualità e la politica. Non avere una 
giusta visione politica è come non avere 
anima. La nostra politica nel campo dell’e-
ducazione deve permettere a chi la riceve 
di formarsi moralmente, intellettualmen-
te e fisicamente, e diventare un lavorato-
re con una buona cultura e una coscienza 
socialista”.(4)

Avendo in mente l’esperienza storica del-
la dittatura del proletariato, è facile prevedere 
che l’edificazione del socialismo in Italia non 
sarà un’impresa facile e di breve durata. E 
non è assolutamente detto che una volta con-
quistato il socialismo tutto filerà liscio come 
l’olio e il proletariato potrà godersi in san-
ta pace i risultati della rivoluzione. Mao ci in-
segna che “la società socialista abbraccia 
un periodo storico molto lungo, nel cor-
so del quale esistono ancora le classi, le 
contraddizioni di classe e la lotta di clas-
se, esiste la lotta fra le due vie, il sociali-
smo e il capitalismo, ed esiste il pericolo 
di una restaurazione del capitalismo. Dob-
biamo comprendere che questa lotta sarà 
lunga e complessa, aumentare la vigilanza 
e svolgere un lavoro di educazione socia-
lista. Dobbiamo comprendere e risolvere 
in modo giusto le contraddizioni di classe 
e la lotta di classe, distinguere le contrad-
dizioni tra il nemico e noi e le contraddi-
zioni in seno al popolo e dare ad esse una 
giusta soluzione. Altrimenti un paese so-
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Pietrogrado. L’assalto al Palazzo d’inverno

Pietrogrado, 7 novembre (25 ottobre). Lenin annuncia ai delegati del II Congresso dei Soviet la presa del Palazzo d’inverno, sede del governo Kerenskij, e la vittoria 
della rivoluzione proletaria. Alle sue spalle si nota Stalin



cialista come il nostro si trasformerà nel 
suo opposto, cambierà natura e si avrà la 
restaurazione”.(5)

Oggettivamente il socialismo bussa alle 
porte dell’Italia. Dal punto di vista economico 
non c’è più alcun ostacolo che si frapponga al 
passaggio al socialismo. Il capitalismo ha fat-
to il suo tempo ed è urgente rimuoverlo prima 
che si lanci in disastrose e pericolose avven-
ture politiche e militari.

Nonostante che il corso della storia sia sta-
to temporaneamente deviato dai riformisti e 
dai revisionisti, nonostante che la rivoluzione 
tecnologica abbia fatto emergere nuove “fi-
gure” professionali e creato nuovi problemi e 
intrecci nella composizione sociale della so-
cietà e nella produzione, è sempre la classe 
operaia che determina la cadenza e la qualità 
della lotta di classe.

È la classe operaia che continua a dete-
nere le chiavi del futuro e del passaggio alla 
società socialista. Quando incontrerà il PMLI 

e si legherà indissolubilmente ad esso pren-
derà pienamente coscienza della sua forza e 
del suo ruolo politico e organizzativo, e allora 
le campane cominceranno a suonare a morto 
per la classe dominante borghese.

La rivoluzione tecnologica, come il PMLI 
ha dimostrato attraverso il discorso del com-
pagno Mino Pasca pronunciato in occasione 
del 9° anniversario della scomparsa di Mao, 
non ha soppresso la classe operaia, né l’ha ri-
dotta ai margini della produzione capitalistica. 
L’elettronica, l’informatica, la telematica, la ro-
botica, la genetica, i satelliti e le banche dati 
non servono a niente senza la classe operaia.

Le testimonianze dirette di due operai del-
la Fiat valgono in proposito più di mille disqui-
sizioni dei “teorici” della terza rivoluzione in-
dustriale e dei loro reggicoda revisionisti. Un 
operaio racconta: “La fabbrica è cambiata 
molto, ma non solo per i robot. Diminuisco-
no le tute bleu, ma non tanto come si vuol 
far credere. Aumentano tecnici e nuove figure 
professionali, ma in misura limitata. Inutili gli 
operai? Anzi, ci vuole una loro partecipazione 
molto più attiva. Per far funzionare l’impianto 

semi-automatizzato dove lavoro io, gli operai 
devono farsi carico più di prima dei problemi, 
essere pronti ad intervenire quando i carrelli 
si fermano ed una trasferta non ribalta i basa-
menti. Quando mancano pezzi, devono infor-
care la bici e andare a cercarseli”.(6)

L’altro operaio aggiunge: “La Fiat non può 
fare a meno di noi operai anche se la verni-
ciatura è l’officina più automatizzata di Mira-
fiori ed abbiamo perso molti posti di lavoro. 
Le nuove tecnologie sono così delicate che 
basta un cambiamento di atmosfera, un po’ 
di umidità, perché sballino. Così, nella cabi-
na dove dovevano starci solo quattro robot, 
ci sono pure quattro operai che completano 
e revisionano il lavoro. E quest’ambiente per 
noi è un inferno. I robot sono ciechi e non ve-
dono se spruzzano vernice su un’auto o su un 
operaio. C’è molta più polvere di prima. I ritmi 
di lavoro sono quelli forsennati che ci impon-
gono i robot”.(7)

Da parte nostra ribadiamo solo che la ri-
duzione del peso specifico e anche assoluto 

degli operai e il cambiamento delle loro fun-
zioni nel processo lavorativo capitalistico, in 
conseguenza della rivoluzione tecnologica e 
dell’automazione, non cambiano il posto cen-
trale della classe operaia nell’economia e nel-
la società capitalistiche.

La classe operaia, infatti, è la fonte di ogni 
profitto capitalistico, e nessun’altra classe al 
pari di essa ha la capacità di produrre e valo-
rizzare capitale. Le macchine che introduco-
no i capitalisti anziché diminuire aumentano 
la forza produttiva degli operai e di conse-
guenza anche il plus-valore che viene tratto 
da essi.

D’altra parte lo spostamento dell’occupa-
zione dall’industria e dall’agricoltura al ter-
ziario non fa venire meno la funzione e l’im-
portanza dei primi due settori, poiché è la 
produzione che regge l’intero sistema econo-
mico. In realtà il terziario non svolge altro che 
un compito di contorno, complemento e sup-
porto alla produzione industriale e agricola.

Cosicché, rimanendo centrale l’impresa in-
dustriale, risulta intatta, se non rafforzata, la 

centralità operaia e il suo ruolo dirigente nella 
lotta contro il sistema capitalistico.

Comunque sia la classe operaia rappre-
senta oggi il 26 per cento dell’intera popola-
zione italiana e l’unica classe capace di riuni-
re attorno a sé le altre classi e gruppi sociali 
anticapitalistici e dirigerli nella battaglia.

Lenin così sintetizza la forza e il ruolo della 
classe operaia: “In qualsiasi paese capita-
listico la forza del proletariato è incompa-
rabilmente più grande del peso numerico 
dei proletari nella somma totale della po-
polazione. E ciò perché il proletariato ha il 
dominio economico sul centro e sul gan-
glio di tutto il sistema economico del capi-
talismo ed anche perché, in regime capi-
talistico, esso esprime economicamente e 
politicamente gli interessi effettivi dell’im-
mensa maggioranza dei lavoratori.

Perciò il proletariato, anche quando co-
stituisce la minoranza della popolazione 
(o quando l’avanguardia cosciente e ve-

ramente rivoluzionaria del proletariato co-
stituisce la minoranza della popolazione), 
è in grado di abbattere la borghesia e di 
attrarre poi dalla sua parte molti alleati da 
quella massa di semiproletari e di piccoli 
borghesi che non si pronuncerà mai pre-
ventivamente per il dominio del proleta-
riato, che non comprende le condizioni e 
i compiti di questo dominio e che soltanto 
in base alla propria esperienza ulteriore si 
convincerà dell’inevitabilità, della giustez-
za, della necessità della dittatura del pro-
letariato”.(8)

I risultati del referendum del 9 giugno sul-
la scala mobile hanno messo chiaramente in 
evidenza la grande forza di attrazione della 
classe operaia, che è riuscita a riunire attorno 
a sé quasi 15 milioni e 50 mila elettori, nono-
stante gli errori e le incertezze dei revisionisti.

Con una simile forza a disposizione, rior-
ganizzata su basi marxiste-leniniste, antipar-
lamentari e antistituzionali, la rivoluzione so-
cialista diventerebbe una realtà a portata di 
mano. Tanto più che il resto della popolazio-
ne è suscettibile di passare dalla parte del-

la rivoluzione o di essere neutralizzata. An-
che se prevediamo che la piccola borghesia 
medio-alta farà blocco con la grande e me-
dia borghesia, con le istituzioni e con le Forze 
armate per difendere il palazzo e la dittatura 
capitalistica. Purtroppo, per quanti sforzi noi 
potremo fare, non sarà possibile isolare del 
tutto i possessori delle grandi ricchezze e del 
potere economico, ma non potremo aspetta-
re che tutta la popolazione sia all’inizio dalla 
parte della rivoluzione.

Una volta che le condizioni oggettive e 
soggettive saranno mature, quando lo scon-
tro tra proletariato e borghesia sarà giunto a 
un punto di rottura e gli equilibri saranno sal-
tati, noi daremo con coraggio e determinazio-
ne il segnale dell’insurrezione di massa per 
porre fine all’inumano sistema capitalistico e 
dare via libera al socialismo.

Noi non sappiamo quando in Italia scop-
pierà la rivoluzione socialista, ma siamo certi 
che un giorno scoppierà e riporterà la vittoria. 
Mentre la prepariamo alacremente, guardia-

mo fiduciosi verso l’avvenire pensando alle 
parole di Mao: “Il sistema socialista finirà 
col sostituirsi al sistema capitalista; è una 
legge obiettiva, indipendente dalla volontà 
dell’uomo. Per quanto i reazionari si sfor-
zino di fermare la ruota della storia, prima 
o poi la rivoluzione scoppierà e sarà inevi-
tabilmente vittoriosa”.(9)

Note

1) Lenin, La grande iniziativa, giugno 1919
2) Lenin, I compiti immediati del potere sovietico, scritto 

tra il 13 e il 26 aprile 1918
3) Lenin, Stato e rivoluzione, agosto-settembre 1917
4) Mao, Sulla giusta soluzione delle contraddizioni in 

seno al popolo, 27 febbraio 1957
5) Mao, Discorso alla riunione di lavoro del Comitato 

centrale del PCC svoltasi nell’agosto 1962 a Pei-
taiho.

6) Dichiarazione di un operaio Fiat all’”Unità” del 10 no-
vembre 1985

7) Dichiarazione di un altro operaio Fiat all’”Unità” del 
10 novembre 1985

8) Lenin, Le elezioni all’Assemblea Costituente e la dit-
tatura del proletariato, dicembre 1919

9) Mao, Intervento alla riunione del Soviet Supremo 
dell’Urss per la celebrazione del 40° anniversario 
della Grande rivoluzione socialista di Ottobre, 6 no-
vembre 1957
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Inchiesta nel capoluogo calabrese sulla raccolta dei rifiuti

Indagati Catalfamo, assessora regionale, 
e Neri, vicesindaco di Reggio Calabria

Sequestrata la holding AVR per infiltrazione mafiosa
��Dal corrispondente 
dell’Organizzazione di 
Reggio Calabria
Otto anni fa, era l’ottobre del 

2012, dopo le inchieste giudi-
ziarie per infiltrazione mafiosa 
sulla “Multiservizi Spa”, il go-
verno scioglieva il Consiglio co-
munale di Reggio Calabria.

Come annunciato in confe-
renza stampa dall’allora ministra 
degli Interni Anna Maria Cancel-
lieri, si era di fronte a un evento 
storico senza precedenti perché 
per la prima volta vedeva inte-
ressato un capoluogo di provin-
cia. Uno scioglimento dovuto 
per “contiguità con organizza-
zioni mafiose”. Un atto “preven-
tivo e non sanzionatorio”, una 
decisione “sofferta” fatta a “fa-
vore della città”. Per correre ai 
ripari venivano nominati e inviati 
in città, tre commissari straordi-
nari, che sul piano economico 
avrebbero dovuto occuparsi di 
risanare il buco di bilancio di 
oltre 170 milioni di euro lasciato 
dall’amministrazione di “centro-
destra” guidata dall’ex sindaco 
di Reggio, il fascista Giuseppe 
Scopelliti - successivamente 
condannato in Cassazione a 4 
anni e 7 mesi di reclusione per 
falso in atto pubblico - mentre 
su quello della legalità e della 
“trasparenza” avrebbero dovu-
to tenere lontana la ‘ndrangheta 
dalla pubblica amministrazione 
per evitare quel patto conso-
lidato tra politica, imprenditori 
collusi e disonesti, e cosche 
mafiose.

Nel frattempo, i lavoratori 
erano costretti alla fame e la cit-
tà sprofondava sotto tonnellate 
di rifiuti.

All’epoca, le società che ge-
stivano il servizio di smaltimen-
to, erano due: la Leonia Spa 
a partecipazione mista (51% 
pubblico, 49% privato) si occu-
pava della raccolta “indifferen-
ziata”; la Fata Morgana (creata 
con atto commissariale) si oc-
cupava invece di quella “diffe-
renziata”. Quest’ultima caduta 
sotto il controllo della nota co-
sca De Stefano e già dichiarata 
fallita il 10 luglio del 2012.

Dopo lo scioglimento della 
Leonia, anch’essa finita sotto 
inchiesta per infiltrazione ma-

fiosa, i commissari straordinari 
con ordinanza n° 86 del 31 ot-
tobre 2013 affidavano provvi-
soriamente, per 180 giorni, il 
servizio di raccolta e gestione 
rifiuti alla holding AVR Spa con 
sede legale a Roma, operante in 
diverse regioni d’Italia per conto 
di società concessionarie, quali 
Autostrade per l’Italia Spa e SAT.

Gli effetti dell’ordinanza sa-
rebbero decaduti una volta 
subentrato in via definitiva un 
nuovo soggetto gestore anche 
se il piano comunale prevedeva 
la creazione di una società “in 
house” a capitale interamente 
pubblico.

Insomma, si voleva dare una 
vera e propria svolta sul modo 
di amministrare la città, se non 
fosse stato per il fatto che una 
volta finito il commissariamento, 
con l’insediamento della nuo-
va giunta di “centro-sinistra” 
guidata dal sindaco Pd Giu-
seppe Falcomatà,imbroglione, 
arrogante e impotente verso 
la mafia, nulla di quanto pro-
messo è stato poi realizzato. Il 
mandato affidato all’AVR che 
doveva essere “provvisorio” 
veniva “inspiegabilmente” pro-
rogato di volta in volta. Risulta-
to? Milioni di euro spesi per un 
servizio di raccolta differenzia-
ta erogato a singhiozzo che è 
andato peggiorando di giorno 
in giorno; stipendi non pagati 
agli operatori e cumuli di spaz-
zatura lasciati marcire davanti 
alle abitazioni dei cittadini nel 
disinteresse generale della poli-
tica locale. Fino a quando, mar-
tedì 9 giugno, proprio in piena 
campagna elettorale, scoppia 
la bomba giudiziaria. I carabi-
nieri del comando provinciale 
di Reggio Calabria, coadiuva-
ti dal reparto operativo per la 
Tutela Ambientale di Roma, a 
seguito delle indagini condotte 
dalla Procura della Repubblica 
e dalla Direzione distrettuale 
antimafia di Reggio Calabria, 
hanno dato esecuzione a un 
decreto, emesso dal tribunale 
del medesimo capoluogo, che 
ha disposto l’amministrazione 
giudiziaria di AVR Spa, ASE-
Autostrade service servizi al 
territorio Spa e il controllo giu-
diziario di “Hydro Geologic Li-

nes Sas” di Natale Mararra, con 
sede legale a Reggio Calabria.

Contemporaneamente, 13 
persone sono state iscritte nel 
registro indagati, tra cui 8 am-
ministratori pubblici accusati 
a vario titolo di aver esercitato 
“indebite pressioni al fine di 
ottenere l’assunzione di per-
sonale segnalato” nei confronti 
dell’amministratore delegato 
AVR Claudio Nardecchia, in 
cambio di un ampliamento di 
profitti attraverso l’allentamen-
to dei controlli sul loro operato.

Indagati pure 2 dipendenti 
della holding romana, Antonio 
Francesco Purrone e Giglio 
Genoese, accusati di concor-
so esterno con la ‘ndrangheta. 
Ma a uscirne ancora una volta 
con le ossa rotte è la giunta 
Falcomatà. Tra i consiglieri finiti 
al centro dell’inchiesta deno-
minata “Helios”, il vicesindaco 
Armando Neri eletto nella lista 
civica “Reset”; Antonino Ca-
storina plenipotenziario del Bi-
lancio e dirigente nazionale del 
Pd, che secondo gli inquirenti 

avrebbe minacciato di tagliare 
fondi e commesse all’AVR; Gio-
vanni Muraca eletto nella lista 
civica “La Svolta Falcomatà” 
con delega ai lavori pubblici; 
Filippo Quartuccio consiglie-
re Metropolitano con delega 
alla cultura; Rocco Albanese 
delegato alla Riscossione e al 
Contenzioso; Giovanni Nucera 
vecchia conoscenza della po-
litica reggina, ex Rifondazione 
Comunista candidato Pd alle 
regionali di gennaio a sostegno 
di Pippo Callipo, senza riusci-
re a essere eletto. Coinvolta 
nell’inchiesta anche l’assessora 
regionale ai Trasporti Domeni-
ca Catalfamo in merito alle sue 
funzioni di dirigente della città 
Metropolitana.

Inoltre, le indagini condotte 
hanno accertato stabili rapporti 
dei vertici Avr con imprenditori 
intranei collegati con ammi-
nistratori pubblici e cosche 
di ‘ndrangheta in relazioni di 
scambio reciproco che assicu-
ravano a tutti varie utilità.

Eppure nel giugno 2017, il 

collaboratore di giustizia Ro-
berto Lucibello aveva dichia-
rato al pm Stefano Musolino: 
“Sì, praticamente nell’AVR si 
stanno verificando le stesse 
infiltrazioni – adducendo ai De 
Stefano – che si sono verificate 
nella Fata Morgana, in maniera 
meno evidente e diciamo, con 
meno clamore”. Veniva così 
confermata la prosecuzione e 
l’espansione del potere eserci-
tato dalla ‘ndrangheta sulla ge-
stione dei rifiuti nella città dello 
Stretto con la complicità della 
giunta Falcomatà, che non vuo-
le rassegnare le dimissioni.

Adesso il tribunale di Reg-
gio Calabria nominerà degli 
amministratori straordinari per 
promuovere il recupero delle 
imprese interessate dal provve-
dimento – che ha durata bien-
nale – rimuovendo “le cause del 
loro condizionamento” ma tor-
nando di fatto punto e daccapo 
perché per l’ennesima volta si 
cercherà di curare un ammalato 
che non può essere curato. 

A pagarne come al solito le 

conseguenze saranno i lavo-
ratori e le masse popolari co-
strette a vivere nel degrado e 
nell’emergenza ambientale che 
si aggiunge a quella sanitaria 
causata dal coronavirus.

Purtroppo, il criminale in-
treccio politico-imprenditoriale-
mafioso è parte integrante del 
sistema economico capitalista 
che essendo irriformabile va 
abbattuto. Per noi marxisti-leni-
nisti, non esiste altra strada da 
percorrere.

Noi siamo fermamente con-
vinti che quando il proletariato 
italiano, schiacciato, oppresso, 
impoverito dalla classe domi-
nate borghese acquisirà con-
sapevolezza del ruolo occupa-
to nella storia, non potrà che 
sollevarsi contro di essa per 
rovesciarla e instaurare la sua 
dittatura.

Solo allora sarà possibile 
edificare una nuova società, 
socialista, conforme alla sua 
cultura e ai suoi interessi; dove 
mafie, corruzione e malaffare 
non troveranno più posto.

Ucciso dalla polizia di Trump

Manifestazione a Reggio Calabria 
contro il razzismo in memoria di 
George Floyd
Partecipa il Coordinamento delle 
sinistre di opposizione

��Dal corrispondente 
della provincia di 
Reggio Calabria
Anche Reggio Calabria si 

dichiara antirazzista e antifa-
scista rilanciando lo slogan 
che ha fatto il giro del mondo 
“Black Lives Matter” (“Le vite 
dei Neri contano) e lo fa nel 
giorno dell’estremo saluto a 
George Floyd, l’afroamericano 
barbaramente ucciso da un 
agente della polizia statuni-

tense che gli ha tolto il respiro 
piantandogli a lungo il ginoc-
chio sul collo.

Martedì 9 giugno piazza Ita-
lia adiacente al corso Garibaldi 
era gremita di giovani manife-
stanti - la maggior parte stu-
denti - che hanno dato inizio 
alla protesta inginocchiandosi 
e alzando il pugno sinistro per 
8 minuti e 46 secondi - il tempo 
che ha portato al soffocamen-
to di George.

All’evento organizzato da 
Potere al Popolo, hanno parte-
cipato diverse realtà associati-
ve culturali, politico-sindacali e 
antifasciste della città, tra cui 
l’ANPI. All’importante appun-
tamento era presente il Coordi-
namento locale delle sinistre di 
opposizione costituito dal PCL 
e dal PMLI.

Tutti insieme a manifestare 
con forza contro il razzismo: 
“Ogni giorno ‘non riesco a re-
spirare’ perché raccolgo odio 
e razzismo. Questo può fare 
diventare una persona cattiva 
ma non sono cattivo e non ho 
scelto di nascere nero. Siamo 
tutti uguali”.

Un pensiero particolare è 
stato rivolto a Sacko Soumay-
la, il migrante maliano ucciso a 
colpi di fucile due anni fa nella 
Piana, e ad altre vittime della 
violenza razzista. 

Numerosi i cartelloni pre-
parati per l’occasione, in uno 
c’era scritto: “Il razzismo è il 
virus più pericoloso nel mon-
do”. In verità noi marxisti-leni-
nisti sappiamo bene che non è 
esattamente così. Il razzismo 
affonda le sue radici storiche 
nella divisione della società 

in classi e nello sfruttamento 
dell’uomo sull’uomo ed è con-
naturato al sistema capitalista 
e imperialista che va sostituito 
con quello socialista per poter 
essere estirpato definitivamen-
te.

Alla luce della grande rivolta 
che sta interessando gli Sta-
ti Uniti d’America capeggiati 
oggi dal reazionario Donald 
Trump, profondamente attuali 
ci sembrano le parole pronun-
ciate da Mao l’8 agosto 1963 
che salutavano l’arrivo di alcu-
ni ospiti provenienti dall’Afri-
ca: “La contraddizione tra le 
masse degli afroamericani e 
i circoli dominanti Usa è una 
contraddizione di classe. 
Solo rovesciando il dominio 
monopolistico della borghe-
sia reazionaria americana e 
distruggendo il sistema co-
lonialista e imperialista, gli 
afroamericani potranno con-
quistare la completa emanci-
pazione”.

No al razzismo!
Abbasso il dittatore fascista 

e razzista Trump!
Viva la rivolta degli afroame-

ricani negli Stati Uniti d’Ameri-
ca!

Firenze

Manifestazione di solidarietà ad Anna, 
60enne antifascista aggredita e gravemente 
ferita da 5 squadristi 

��Redazione di Firenze
Il quartiere di Santa Croce 

è stato teatro di una gravissi-
ma aggressione fascista contro 
Anna, una donna minuta di oltre 
60anni, a cui 5 squadristi hanno 
teso un vero e proprio agguato 
verso le 22 di sabato 6 giugno. 
Anna, conosciuta come attivi-
sta del Movimento di lotta per la 
casa, stava tornando alla propria 
abitazione dopo aver partecipa-
to alle manifestazioni di protesta 
per l’uccisione dell’afroamerica-
no George Floyd quando è stata 
raggiunta alle spalle dai fascisti 
buttata a terra e riempita di calci 
e botte, nonostante che la sua 
reazione pronta le avesse con-
sentito di mettere per qualche 
tempo fuori gioco tre squadristi. 

Le è stato rotto il naso (e gli oc-
chiali), ha le costole incrinate, un 
ginocchio gonfio.

Già tre anni fa Anna aveva su-
bito un’aggressione simile: allora 
andò a farsi refertare in ospedale 
e la denuncia scattò d’ufficio vi-
sti i 20 giorni di prognosi. Poiché 
quella denuncia non ha avuto 
seguito questa volta ha deciso 
di non denunciare.

La risposta è stata politica: 
sabato 13 giugno Firenze Antifa-
scista, CPA Firenze-Sud e Movi-
mento di lotta per la casa hanno 
manifestato in piazza Santa Cro-
ce in solidarietà con Anna.

Un fatto gravissimo e allar-
mante che segna la vita politica 
della nostra città. Tra le nume-
rose dichiarazioni di solidarietà 

ad Anna, a cui ci uniamo noi 
marxisti-leninisti, è mancata 
completamente la voce del PD 
e della giunta Nardella, che non 
fa niente per chiudere gli spazi e 
le sedi fasciste in città. Sconcer-
tante anche il silenzio dell’ANPI 
fiorentina.

Occorre sviluppare il fronte 

unito e la lotta antifascista con un 
profondo spirito unitario, occorre 
la consapevolezza che sacrifica-
re il fronte unito antifascista per 
miopi considerazioni legate a 
diversi orientamenti di partito ed 
elettorali e ai legami con le isti-
tuzioni borghesi è un regalo alla 
destra e ai neofascisti.

Reggio Calabria, 9 giugno 2020. Un aspetto della partecipata manifesta-
zione antirazzista di denuncia per l’uccisione di George Floyd

Firenze, 13 giugno 2020, la solidarietà ad Anna in Piazza Santa Croce
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Comunicato della Cellula “Vesuvio 
Rosso” di Napoli del nostro Partito

Solidarietà 
del PMLI a 

Pietro, Fabiano 
e Diego

I tre giovani attivisti antifascisti 
arrestati senza alcun 

valido motivo e con un’operazione 
poliziesca di chiaro 

stampo fascista
La Cellula “Vesuvio Rosso” 

di Napoli del PMLI esprime 
totale solidarietà nei confronti 
dei tre giovani attivisti antifa-
scisti barbaramente fermati 
ieri notte dalla polizia del mini-
stro Lamorgese (M5S) in pieno 
centro a Napoli in piazza Bel-
lini dinanzi a centinaia di altri 
ragazzi e ragazze che trascor-
revano come ogni domenica 
la serata.

Un fatto di una gravità 
inaudita, probabilmente pre-
meditato, atteso l’incredibile 
dispiego di volanti per arre-
stare i tre giovani che hanno 
subito denunciato tramite dei 
video – diventati immediata-
mente virali su Internet – l’atto 
repressivo fascista mentre ve-
nivano presi con inspiegabile 
fermezza dalle “forze dell’or-
dine”. 

Il fallito tentativo di milita-
rizzare il territorio da parte del 
governatore con la camicia 

nera De Luca, prima, e del 
governo del dittatore Conte, 
poi, non hanno fatto desistere 
nell’intento l’attuale esecutivo 
che ha subito sguinzagliato 
i suoi cani da guardia per re-
primere gli attivisti dei cen-
tri sociali in città. Nella città 
della “accoglienza e della 
legalità” tanto sbandierate 
dal neopodestà De Magistris 
ci aspettiamo che il capofila 
arancione abbandoni il suo 
opportunismo e finalmente si 
schieri contro non solo il go-
verno attuale, ma le istituzioni 
locali, in primis la Questura 
napoletana per condannare 
questo inaudito abuso da par-
te della polizia; registriamo, 
però, fino ad ora solo silenzio.

Solidarietà a Pietro, Fabia-
no e Diego! Liberi subito!

La Cellula “Vesuvio Rosso” 
di Napoli del PMLI

Napoli, 15 giugno 2020

Presidio alla prefettura di Catania di USB 
Scuola e Coordinamento Giovani precari siciliani

Rilanciamo volentieri l’arti-
colo pubblicato sul sito dell’U-
nione sindacale di base sul 
presidio svoltosi a Catania il 10 
giugno cui ha partecipato, con 
la bandiera del Partito, anche 
il compagno Sesto Schembri 
Segretario della Cellula “Sta-
lin” della provincia di Catania 
del PMLI. Il tutto è completato 
da un bel servizio fotografico 
curato dagli organizzatori.

Il Coordinamento Giovani, 
Studenti e Precari Siciliani e USB 
P.I. Scuola Catania, mercoledì 10 
giugno hanno tenuto un presidio 
davanti alla Prefettura di Catania, 
in contemporanea al presidio na-
zionale organizzato ai ministeri 
dell’Istruzione e dell’Università e 
Ricerca da USB PI Scuola, Rete 
giovanile Noi Restiamo, OSA-
Opposizione Studentesca d’Al-
ternativa.

Le parole d’ordine e le richie-
ste del presidio: “Per chiedere 
una riforma strutturale dell’istru-
zione; per dire NO alla DAD; per 
chiedere il rientro dei docenti 
esiliati e immobilizzati; per chie-
dere il Full time per le lavoratrici 
e i lavoratori ex LSU ATA; per 
chiedere l’assunzione dei precari 
con 36 mesi di servizio; per chie-
dere l’investimento pubblico sulla 
Scuola Pubblica Statale e Scuole 
in sicurezza”.

Una delegazione del presidio, 
guidata dalla professoressa Clau-
dia Urzì, responsabile provinciale 
di USB Scuola Catania, e compo-
sta da Luigi Celebre, (studente, 
del Coordinamento Giovani Stu-
denti Precari Siciliani), Dora Privi-
tera (docente, del Comitato Non 
si svuota il Sud, docenti esiliati e 
immobilizzati) e Maurizio Russo 
(ATA USB Catania), è stata ricevu-
ta dal viceprefetto Enrico Gullotti, 
a cui, oltre alle richieste già elen-
cate, è stata inoltrata la richie-
sta, sostenuta anche dall’USB, 

da parte dei docenti fuori sede, 
esiliati ed immobilizzati “di po-
ter prendere servizio presso una 
scuola polo della propria provin-
cia di appartenenza, in quanto da 
comunicato ministeriale le opera-
zioni di assegnazione provvisoria 
slittano al 20 settembre. Tale pro-
cedura, totalmente a costo zero, 
è già stata adottata con successo 
dalla Regione Puglia, nei due anni 
scolastici precedenti”.

Al presidio presenti rappre-
sentanti del PMLI, del PCI, di 
Rifondazione Comunista e del 
Fronte della Gioventù Comunista. 
Presente anche una delegazione 
di USB Vvf Catania: “Siamo qui, 
assieme al mondo della scuola 
pubblica - ha detto Carmelo Bar-
bagallo - perché la lotta per i di-
ritti sociali e civili non è una lotta 
di questa o di quella categoria. È 
una lotta comune”.

Emesse 59 misure cautelari e sequestrati 80 milioni di euro di beni 

Patto di camorra tra la famiglia Cesaro e i clan di Sant’Antimo
Centinaia tra indagati e arrestati. In misura cautelare tutta la famiglia Cesaro, indagato il senatore forzista Luigi

��Redazione di Napoli 
Non è passato nemmeno un 

mese dalla richiesta del GIP di 
Torre Annunziata di arresto per 
Luigi Cesaro per diversi reati, tra 
cui corruzione propria, che un’al-
tra bufera giudiziaria si è abbat-
tuta lo scorso 9 giugno sul capo 
del plurinquisito parlamentare di 
Forza Italia.

Questa volta è direttamente la 
Direzione Distrettuale Antimafia 
(DDA) ad intervenire negli affari 
loschi dell’ex autista del boss del-
la NCO Raffaele Cutolo, con una 
maxi-inchiesta - cosiddetta “ope-
razione Artemio” - che vede in 
pratica indagata tutta la famiglia 
Cesaro di Sant’Antimo, un co-
mune dell’hinterland partenopeo, 
e arrestate 59 soggetti per reati 
commessi a vario titolo: dall’as-
sociazione mafiosa, al concorso 
esterno, dalla corruzione elettora-
le alla estorsione e turbata libertà 
degli incanti. Delitti di una gravità 
inaudita e commessi grazie all’a-
iuto di tre clan ben radicati nell’a-
rea Nord della provincia di Napoli, 
i Puca, i Verde e i Ranucci.

L’accusa principale è relativa 
alla forte e decisiva influenza sul-
le elezioni comunali del comune 
di San’Antimo da parte di questa 
alleanza tra la famiglia Cesaro e 
le organizzazioni camorriste che 
non solo compravano voti, ma 
giungevano anche a minacciare i 
consiglieri dell’opposizione. Tra i 
destinatari delle decine di misure 
cautelari (di cui 18 in carcere e 18 
agli arresti domiciliari) chieste dai 
pm antimafia Giuseppina Loreto 
e Antonella Serio e accordate dal 
Giudice per le indagini preliminari 

Maria Luisa Miranda, anche due 
carabinieri.

L’“operazione Artemio” ha fat-
to luce “su attentati dinamitardi, 
estorsioni e tentati omicidi, ma 
anche su una fitta rete di coin-
teressenze sia in ambito politico 
sia imprenditoriale, sfociate in 
affari milionari per i clan e in una 
rilevante situazione di infiltrazio-
ne dell’amministrazione comuna-
le”. Il Gip si è riservato di pren-
dere una decisione in relazione 
alla posizione del senatore Luigi 
Cesaro, “all’esito dell’eventuale 
autorizzazione all’utilizzo delle 
intercettazioni, ritenute rilevanti, 
secondo la procedura che verrà 
attivata da questo ufficio”. Il giu-
dice ha disposto un vero e pro-
prio maxi-sequestro di 194 unità, 
tra civili abitazioni, uffici, magaz-
zini, autorimesse, nonché di 27 
terreni (tutti ubicati tra le province 
di Napoli, Caserta, Frosinone e 
Cosenza), 9 società e 3 quote so-
cietarie, 10 autoveicoli e 44 rap-
porti finanziari. Tra i beni immobili 
c’è appunto la galleria commer-
ciale di Sant’Antimo “Il Molino”, 
con oltre 90 locali adibiti ad eser-
cizi commerciali e uffici: tutto per 
un valore di circa 80 milioni.

Tutto nasce dalle dichiarazio-
ni dei collaboratori di giustizia 
relative al rapporto saldo prima 
e conflittuale poi tra il clan Puca 
e la famiglia Cesaro, in partico-
lare con riferimento a interessi e 
a partecipazioni nel centro po-
lidiagnostico “Igea” e nella gal-
leria commerciale “Il Molino”, 
entrambi a Sant’Antimo, risultate 
essere società di fatto tra i Cesa-
ro (formali titolari) e il capoclan 

Puca Pasquale, detto Pasqualino 
‘o minorenne. Si legge nell’ordi-
nanza di custodia cautelare del 
Gip che “esponenti del clan, al 
venir meno dei pregressi accor-
di, hanno reagito compiendo un 
attentato dinamitardo al centro 
“Igea” (7.6.2014) ed esplodendo 
cinque colpi di pistola all’indiriz-
zo dell’auto di Cesaro Aniello, 
in sosta presso un autolavaggio 
(10.10.2015)”. Tra gli indagati c’è 
anche l’anziana madre del capo 
clan Pasquale Puca, “che desti-
nataria della misura della presen-
tazione alla polizia giudiziaria, è 
chiamata a rispondere del reato 
di ricettazione aggravata dalla fi-
nalità mafiosa per aver nel tempo 
ricevuto denaro proveniente dai 
fratelli Cesaro, frutto delle società 
di fatto esistenti tra gli imprendi-
tori e il figlio”. Le indagini hanno 
accertato “il condizionamento 
delle elezioni comunali del Co-
mune di Sant’Antimo (sciolto il 
20 marzo per infiltrazioni mafiose) 
tenutesi nel giugno 2017, attra-
verso una capillare campagna di 
voto di scambio. In tal senso è 
stata fatta luce su un’incalzante 
opera di compravendita di prefe-
renze, con una tariffa di 50 euro 
per ogni voto, a favore di candi-
dati del centrodestra, soccom-
bente, come noto, al ballottaggio, 
dopo un primo turno favorevole”.

Il controllo del comune di 
Sant’Antimo da parte del clan, 
secondo gli inquirenti, risulta pro-
seguito anche dopo le elezioni 
“a seguito della mancata affer-
mazione elettorale, la strategia 
criminosa è stata finalizzata da 
un lato a far decadere quanto 

prima la maggioranza consiliare e 
dall’altro a mantenere - malgrado 
una Amministrazione di diverso 
schieramento politico - il control-
lo sul locale Ufficio Tecnico attra-
verso la conferma nel ruolo di re-
sponsabile dell’ingegner Claudio 
Valentino”, indagato sia per l’ipo-
tesi di concorso esterno in asso-
ciazione mafiosa (clan Puca), sia 
per episodi di corruzione e di tur-
bata libertà degli incanti relativi a 
quattro gare a evidenza pubblica, 
del complessivo valore di oltre 15 
milioni di euro. In questo conte-
sto, la criminalità organizzata non 
si è risparmiata neanche negli at-
tentati tra novembre e dicembre 
2018 contro le case di consiglieri 
comunali di maggioranza “per 
farli dimettere dalla loro carica 
e così far venir meno il numero 
legale per il funzionamento del 
Consiglio e determinarne lo scio-
glimento”.

Infine, le indagini hanno con-
sentito di raccogliere indizi anche 
su illeciti rapporti tra due mare-
scialli, già effettivi alla tenenza 
carabinieri di Sant’Antimo, e al-
cuni indagati. Il Gip ha disposto 
per un militare (già sospeso dal 
servizio all’esito di altra recente 
indagine) la misura della custo-
dia in carcere e per l’altro, ora in 
servizio fuori provincia, la misura 
dell’interdizione dal pubblico uf-
ficio. Il primo risponde dei reati 
di rivelazione di segreto d’ufficio 
e favoreggiamento, mentre il se-
condo del reato di favoreggia-
mento, aggravati dall’aver age-
volato le attività illecite dei clan 
Puca e Verde; probabilmente die-
tro i due militi anche le rivelazioni 

della collocazione segreta di uno 
dei collaboratori di giustizia che 
ha subìto un attentato.

Tutto questo a due passi dalle 
elezioni regionali che dovrebbe-
ro svolgersi tra settembre e ot-
tobre e che nelle intercettazioni 
ambientali e telefoniche vede 
spuntare anche il nome della 
consigliera regionale di Forza Ita-
lia Flora Beneduce - che si pre-
cisa non essere indagata - che 
in alcuni summit chiedeva i voti 
per essere eletta al Senato nelle 
prossime politiche. In quei giorni 
si stava consumando il passag-
gio della stessa Beneduce, fede-
lissima di Luigi Cesaro, nelle file 
del PD in sostegno esplicito del 
governatore in camicia nera De 
Luca che prima in silenzio “acco-
glieva” la consigliera, per smenti-
re questo possibile passaggio da 
FI al PD.

Per quanto riguarda la famiglia 
Cesaro, è stato accertato il radi-
camento nel territorio di Sant’An-
timo tanto che il giudice Miranda 

ha disposto la misura degli arresti 
domiciliari per i fratelli di Aniello 
e Raffaele Cesaro, entrambi già 
coinvolti in un’altra inchiesta su 
presunte collusioni con la ca-
morra, con l’accusa - manco a 
dirlo - di concorso esterno in as-
sociazione mafiosa; in carcere è 
andato l’ultimo fratello, Antimo 
Cesaro, titolare del centro di ana-
lisi Igea.

“Sono esterrefatto nell’ap-
prendere da notizie di stampa il 
mio presunto coinvolgimento in 
pratiche di raccolta del consenso 
non regolari e addirittura oggetto 
di ipotizzato accordo con am-
bienti riconducibili a consorterie 
criminali”, ha replicato il senato-
re Luigi Cesaro, per ora soltanto 
indagato e non destinatario di 
misura cautelare. La parola ora 
passa al Palazzo Madama nero 
che dovrà decidere sull’eventua-
le autorizzazione a procedere nei 
confronti del plurinquisito senato-
re e vedere se lo salverà come ha 
già fatto con il ducetto Salvini.

Le proposte dei marxisti-leninisti per risolvere la crisi economica

Condivisione e interesse per il manifesto 
affisso dal PMLI sull’isola d’Ischia

��Dal corrispondente 
dell’Organizzazione 
isola di Ischia del 
PMLI
Il manifesto qui sopra ripro-

dotto, fatto affiggere in questi 
giorni dall’Organizzazione isola 
d’Ischia del PMLI, ha interessato 
molti lavoratori. Non sono stati 
pochi quelli che hanno commen-
tato positivamente le proposte 
del Partito sostenendo che fi-
nalmente c’è qualcuno che parla 
chiaro. Amici e compagni del PD 

hanno ritenuto che le proposte 
del PMLI sono magnifiche e sono 
da condividere. 

Nonostante tutto però, qual-
cuno ha chiesto anche di spie-

gare dove e come reperire i soldi 
per coprire tanti impegni: “Biso-
gnerebbe impegnare la zecca 
per stampare soldi?” ha chiesto 
provocatoriamente un vecchio 
socialista, Giovan Giuseppe, che 
ha proposto di pubblicare qual-
che articolo che possa spiegare 
come realizzare concretamente 
alcune proposte avanzate.

I compagni dell’Organizzazio-
ne isolana del PMLI sono decisi 
ad andare fino in fondo per sod-
disfare la “curiosità” e per dare 
risposte concrete.
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Un particolare del presidio sotto 
la Prefettura. Con la Bandiera del 
PMLI Sesto Schembri (foto “Il Bol-
scevico”)
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Elezioni comunali 2020 a Monte di Procida (Napoli)

4 candidati si disputano 
la poltrona di sindaco

Boicottiamo le istituzioni borghesi astenendoci 
nel quadro della lotta per il socialismo

Dopo circa 40 anni, a Monte 
di Procida (Napoli) è stato ap-
provato il nuovo Piano Urba-
nistico Comunale esaltato dai 
media locali e dal sindaco Giu-
seppe Pugliese come capace di 
realizzare recupero ambientale, 
turismo consapevole e mobilità 
sostenibile. Il sindaco promette 
che, entro 10 anni, le auto con 
motore a scoppio non potran-
no raggiungere la parte alta di 
Monte di Procida e che un si-
stema di ascensori orizzontali e 
verticali collegherà le zone alte 
e quelle basse del comune.

Intanto, la crisi generata dal 
Covid ha colpito l’intera popo-
lazione, nel caso montese non 
a livello di vittime, ma a livello 
economico. Infatti sono note a 
tutti le macroscopiche difficoltà 
verificatesi, come licenziamenti 
e paghe dimezzate per i dipen-
denti che già lavoravano a nero 
ed erano supersfruttati.

Nemmeno il turismo, una 
delle attività più redditizie data 
anche la posizione della cit-
tadina, potrà essere sfruttato 
appieno per risollevare l’eco-
nomia.

Ennesima prova dell’incapa-
cità dell’economia di mercato 
di resistere agli imprevisti e della 
sua impopolarità. Anche se le 
promesse di Pugliese dovesse-
ro verificarsi, ossia quelle di un 
aumento dell’occupazione, sap-
piamo benissimo che ai proletari 
saranno date solo le briciole ri-
spetto agli smisurati profitti che 

otterranno i borghesi.
Intanto, a breve si svolge-

ranno le elezioni per il rinnovo 
del sindaco e del Consiglio co-
munale.

Tra i quattro candidati bor-
ghesi, tre di questi si sono 
presentati attraverso liste di 
“centro-destra”; soltanto uno, 
l’attuale sindaco, attraverso 
una di “centro-sinistra”.

“Centro-sinistra”
Giuseppe Pugliese: sinda-

co dal 2015, recentemente ha 
annunciato l’approvazione del 
PUC e promette che ciò ga-
rantirà sviluppo, occupazione 
e crescita socio-economica. 
Ciò si traduce, come detto pre-
cedentemente, in profitti per le 
imprese a discapito dei salariati 
a cui verrà espropriato tutto il 
plus-valore. Durante la quaran-
tena, in occasione di un atto di 
generosità costituito da un ca-
mion di surgelati da distribuire 
alle famiglie donato da un suo 
conoscente che ha altre idee 
politiche, approfitta per ricorda-
re che “tutti i muri politici crol-
lano dinanzi al Covid” ripren-
dendo lo slogan interclassista 
“siamo tutti sulla stessa barca”.

“Centro-destra”
Francesco Paolo Iannuz-

zi: ex democristiano entrato in 
politica al fianco di Paolo Cirino 
Pomicino, successivamente è 

diventato un fedele berlusco-
niano. È stato sindaco dal 1983 
al 1986, dal 1988 al 1992 e dal 
2006 al 2015, si presenta con 
la lista “Onda civica”. Il suo 
obiettivo dichiarato è quello di 
far risorgere il senso di comu-
nità (interclassista) persa nel 
corso degli anni. In un recentis-
simo video pubblicato sul suo 
profilo Facebook, si scaglia 
contro il comunismo esaltando 
indirettamente la Democrazia 
Cristiana definita “grande forza 
politica” e i suo leader “prota-
gonisti della crescita del paese 
dal dopo guerra” e “difensori 
del paese sconfiggendo il ter-
rorismo di quella folle ideologia 
rossa”. Soltanto con un tono 
decisamente meno entusiasta e 
con un’aria di sfida minore, cita 
anche le “forze nere”. Come se 
poi i provocatori, avventuristi e 
piccolo-borghesi delle “Brigate 

Rosse” c’entrassero qualcosa 
con il marxismo-leninismo e la 
gloriosa Rivoluzione d’Ottobre; 
evidentemente parla anche 
senza sapere nulla.

Secondo lui, il comune do-
vrebbe annullare i tributi locali 
alle attività socio-economiche 
già gravate; poi si rivolge allo 
Stato, chiedendogli una sem-
plificazione e più libertà nei 
rapporti con le imprese. De-
magogicamente, sostiene che 
anche i più poveri debbano 
essere aiutati. L’ex e aspirante 
podestà è senza dubbio il peg-
giore tra i candidati.

Nunzia Nigro: In passato 
ha ricoperto la carica, per due 
volte, di assessore e di presi-
dente comunale, anche duran-
te l’amministrazione Iannuz-
zi. La sua è una candidatura 
all’insegna del “femminismo”. 
Sostiene che è lei che deve 

dare l’esempio delle regole ai 
cittadini e fa risalire al divieto di 
assembramento il motivo della 
momentanea non apertura del-
la sua sede. Dice di candidarsi 
per vincere, smentendo così 
le dicerie che l’accusavano 
di cercare una coalizione con 
altri candidati. Aggiunge che 
non fa della sua candidatura 
una questione di identità di ge-
nere, ma la considera come il 
coronamento del suo percorso 
politico e della sua passione di 
amministrare e governare un 
territorio, ma aggiunge che il 
fatto di essere donna, può es-
sere un valore aggiunto, dato 
che le donne hanno sempre 
partecipato in prima linea allo 
sviluppo sociale ed economico 
del paese. Apprezzabile il ten-
tativo che la candidata compie 
per emancipare ulteriormente 
le donne, ma è palese che fa 
leva sul progressismo per na-
scondere sotto il tappeto tutto 
il resto.

Pino Lubrano Lavadera: 
già sindaco dal luglio al no-
vembre del 1992, si candida 
con la lista “L’Italia è Popo-
lare” (un nome che è tutto un 
programma, ovvero “L’Italia è 
interclassista”). Critica spesso 
Giuseppe Pugliese, anche indi-
rizzandogli lettere pungenti. Ad 
esempio, lo accusa di aver “ne-
gato il diritto all’informazione 
ai cittadini poiché, il sindaco, 
è responsabile dell’inaccessi-
bilità del centralino telefonico 

comunale, lasciandoli per 4 
mesi senza l’unico punto di ri-
ferimento certo in un momento 
di grandissima difficoltà come 
quello dell’emergenza del Vi-
rus”. La sua strategia politica, 
come si evince da un comuni-
cato inviato proprio a Giusep-
pe Pugliese, è quella populista-
salviniana, infatti scrive che il 
comune dovrebbe garantire 
“zero tasse ad artigiani e com-
mercianti”, in poche parole 
vorrebbe proteggere il ceto 
medio che, come ci ricorda il 
compagno Stalin: “la piccola 
borghesia come classe non si 
sviluppa; essa, viceversa, si 
disgrega giorno per giorno e si 
scompone in borghesi e prole-
tari” (“Anarchia o Socialismo”).

Conclusione.
Nessuno dei candidati, ov-

viamente, puó garantire digni-
tà per i lavoratori. Al contra-
rio, non solo Iannuzzi che ha 
avuto il coraggio (seppur con 
un vigliacco velo di demago-
gia) di ammettere le sue reali 
intenzioni, ma tutti i candidati 
farebbero l’impossibile pur di 
salvaguardare gli interessi dei 
padroni. È inutile ribadire che 
le uniche ancore di salvezza 
sono il socialismo e la dittatura 
del proletariato, il primo passo 
per raggiungere ciò è astenersi 
alla prossima tornata elettorale 
per boicottare le istituzioni bor-
ghesi.

Lorenzo 
- provincia di Napoli

Una veduta del comune di Monte di Procida (Napoli)

Belle pagine de 
“Il Bolscevico” sulle grandi 

rivolte antirazziste e gli 
insegnamenti di Mao
Come sempre, le dichiara-

zioni di Mao contro il razzismo 
(che è consustanziale all’impe-
rialismo, in quanto deriva dal 
colonialismo) sono ben più che 
solamente “illuminanti”: sono di 
fondamentale importanza per 
quella costruzione di una cultu-
ra proletaria marxista-leninista 
sempre giustamente auspicata 
dal nostro amato PMLI e dal 
suo Segretario generale e a sua 
volta Maestro Giovanni Scude-
ri.

Da leggere molto attenta-
mente, le due dichiarazioni ri-
portate ne “Il Bolscevico” n.20: 
nella prima, dell’8 agosto 1963, 
commentando una richiesta di 
Robert Williams, dirigente afro-
americano rifugiato a Cuba e 
poi ricevuto da Mao nel 1966 a 
Pechino con una dedica ufficia-
le delle sue opere, Mao ribadi-
sce i concetti espressi in tutte le 
sue opere come in quelle degli 
altri Maestri, contro ogni forma 
di razzismo, demistificando 
anche l’opera di un presidente 
Usa, J. F. Kennedy, del qua-
le francamente non si capisce 
come sia potuto assurgere a 
mito della pace, quando invece 
gli si deve la crisi dei missili a 
Cuba, che rischiò di precipitare 
il mondo in una guerra atomica, 
e l’intensificazione della “guerra 
fredda”.

Come dice Mao: “L’ammi-
nistrazione Kennedy ha fatto 

ricorso a una scaltra tattica 
bifronte. Da una parte avalla 
la discriminazione razziale e 
partecipa alla persecuzione 
dei neri, giungendo fino al 
punto da inviare truppe per 
reprimerli. Dall’altra si pre-
senta come avvocato della 
‘difesa dei diritti umani’ e 
della ‘protezione dei diritti ci-
vili dei neri’, invita i neri alla 
‘moderazione’ e propone al 
Congresso la cosiddetta ‘le-
gislazione dei diritti civili’, 
nel tentativo di paralizzare la 
combattività del popolo nero 
e ingannare le masse popola-
ri di tutto il paese”. Una politi-
ca ambigua, come giustamente 
quanto acutamente rilevato da 
Mao, che ormai le masse, in 
particolare nere capiscono e 
che rivela i legami “tra la politi-
ca reazionaria che il governo 
Usa persegue in patria e la 
politica di aggressione che 
persegue all’estero”. 

Un esempio di come Mao 
sappia sempre applicare le leg-
gi della dialettica che, intuite in 
maniera idealistica e dunque 
lontana dalla realtà da Hegel, 
solo Marx, Engels, Lenin, Stalin 
e Mao e ora il PMLI, hanno sa-
puto “rimettere in piedi”, appli-
candola alla realtà concreta. A 
sua volta Robert Williams sep-
pe esprimere adeguatamente 
la connessione inevitabile sulla 
lotta degli afroamericani: “Que-
sta è l’epoca di Mao-Tze-Tung, 
l’epoca della rivoluzione mon-
diale, e la lotta degli afroame-
ricani per la liberazione è par-
te di un inevitabile movimento 
globale. Il presidente Mao è il 

primo leader mondiale a porta-
re la lotta del nostro popolo alla 
ribalta della rivoluzione mon-
diale”.

Non meno importante, anzi, 
è l’altra dichiarazione di Mao, 
quella che commenta, il 16 apri-
le 1968, la morte di Martin Lu-
ther King: “Giorni fa il pastore 
afroamericano Martin Luther 
King è stato brutalmente as-
sassinato dagli imperialisti 
americani. Martin Luther 
King era un partigiano della 
nonviolenza, ma non per que-
sto gli imperialisti americani 
si sono mostrati tolleranti 
verso di lui, al contrario sono 
ricorsi alla violenza controri-
voluzionaria”. Qui Mao ci dice 
qualcosa di molto importante: 
la violenza controrivoluzionaria 
viene usata comunque, contro 
ogni tentativo rivoluzionario, 
contro ogni rivolta, ogni “solle-
vamento”, contro ogni forma di 
protesta, che essa sia violenta 
o no: dunque la “nonviolenza” 
non è certo un modo adatto per 
scongiurare la reazione, anzi.

Leggendo l’ottimo articolo 
che troviamo a pagina 7 del 
nostro giornale (stesso nume-
ro) vediamo come il milione di 
manifestanti, di ogni etnia, sia 
chiaramente ancora una volta 
un segnale pericoloso per l’im-
perialismo e questo segnale 
va colto da parte dei popoli di 
tutto il mondo: “Popoli di tutto 
il mondo, unitevi ancora più 
strettamente, lanciate una 
offensiva prolungata e vio-
lenta contro il nostro nemico 
comune, l’imperialismo ame-
ricano e i suoi complici” (Mao, 

testo citato). Questo frutto del 
colonialismo che ancora oggi 
tiene le etnie di “altro colore” 
in una condizione di minorità 
oggi porta e sta portando a una 
lotta di reale emancipazione “è 
una componente della lotta 
generale dei popoli del mon-
do contro l’imperialismo Usa, 
una componente della rivo-
luzione mondiale del nostro 
tempo” (testo citato). 

Certo, le condizioni sono 
diverse, volendo, rispetto a 
mezzo secolo fa, ma molto è 
uguale: oltre l’apparenza dell’e-
mancipazione relativa, che 
vale solo per gli afroamericani 
appartenenti all’alta borghe-
sia, la condizione dei Neri, dei 
Latinos, dei Nativi americani e 
di altre minoranze, ma in ge-
nere del proletariato in toto è 
ancora peggiore di allora, ag-
gravata dal Covid 19 con le sue 
ricadute economiche indubbie 
e tragiche, come anche dalla 
presenza del presidente Trump, 
ancora più decisamente rea-
zionario di quanto non fosse 
Nixon, attento solo al ritornello 
“Law and Order”.

Mao, come gli altri Maestri, 
ma in una forma più moderna 
e completa, visti i tempi molto 
più vicini a noi, smaschera la 
vera natura dell’imperialismo: 
“L’imperialismo è ancora 
vivo: continua a comandare 
in Asia, in Africa e nell’Ame-
rica latina. In Occidente, gli 
imperialisti opprimono anco-
ra le masse popolari dei loro 
stessi paesi. Questa situa-
zione deve cambiare” (Mao, 
Intervista con un giornalista 

dell’agenzia Hsinhua, 29 set-
tembre 1958) e “I popoli e le 
nazioni oppressi, non devono 
certo riporre le loro speranze 
di emancipazione nella ‘sag-
gezza’ dell’imperialismo e dei 
suoi lacchè. È soltanto raffor-
zando l’unità e perseverando 
nella lotta che trionferanno” 
(Mao, Dichiarazione contro 
l’aggressione al Sud-Vietnam 
e i massacri della popolazione 
sudvietnamita da parte del-
la cricca Stati Uniti-Ngo Dinh 
Diem, 29 agosto 1963).

Un messaggio più chiaro 
agli Afroamericani, ma in realtà 
a tutto il proletariato mondiale 
non potrebbe risuonare, come 
quello del Segretario generale, 
quando si acquisisca una cul-
tura realmente proletaria “libera 
dall’influenza borghese riformi-
sta, elettoralista, parlamenta-
rista, costituzionalista, gover-
nista e pacifista, che affligge 
anche il cosiddetto ‘socialismo 
del XXI secolo’, basato sul pen-
siero riformista e revisionista di 
Gramsci”.

Eugen Galasso - Firenze

Le tecnologie digitali nella 
scuola sono strumento 

di alienazione e di 
asservimento del sapere e 

non di emancipazione
L’emergenza dovuta al Co-

vid-19 ha finito (temo) per in-
fliggere il colpo di grazia agli 
ultimi baluardi o fermenti di 
resistenza di qualsiasi forma di 
sapere autentico, vale a dire di 

matrice umanistica, nella realtà 
della scuola, oramai asservita a 
logiche di segno aziendalistico 
e al dominio ostentato della bu-
rocrazia e delle tecnologie digi-
tali, in funzione degli interessi 
più luridi del mercato del lavoro 
e del profitto capitalistico. 

Le tecnologie digitali ven-
gono imposte come uno stru-
mento di alienazione e di as-
servimento del soggetto, e 
non di emancipazione, come 
dovrebbe essere, per cui io non 
mi adeguo a un modello di svi-
luppo spacciato in termini di un 
“progresso”, che è un falso pro-
gresso e che in realtà si rivela 
come una forma strisciante di 
schiavismo nuovo, camuffato 
dietro un paravento ipocrita ed 
elegante di modernità. Il pro-
lungarsi della didattica digitale 
è stato logorante ed estenuante 
per tutti: alunni, genitori e do-
centi. Ebbene, meno male che 
forse è finita!

Spero che si ritorni in aula, 
alla scuola in presenza, in 
quanto è l’unica forma di scuo-
la che, nel bene e nel male, è 
formativa, è viva e stimolante, è 
l’habitat naturale di un pensiero 
critico e di una crescita integra-
le della personalità umana, in 
quanto consente agli studenti 
di socializzare tra loro e con gli 
insegnanti in maniera emotiva, 
dialettica, vitale ed empatica. 
La didattica a distanza nella 
migliore delle ipotesi, può ser-
vire solo a trasmettere qualche 
arida ed insulsa nozione di tipo 
didascalico.

Lucio Garofalo  
- Lioni (Avellino)



14 il bolscevico / grande e storica rivolta antirazzista	 N. 21 - 25 giugno 2020

Solenni funerali di George Floyd

Continua la grande e 
storica rivolta antirazzista 
in tutta l’ica

A Londra e in altre città inglesi i manifestanti 
antirazzisti abbattono le statue e i simboli degli 
schiavisti e razzisti e ne chiedono la rimozione

Un altro afroamericano ucciso 
dalla polizia

La grande e storica rivolta 
antirazzista in tutta l’America 
ha più di una ragione per con-
tinuare nel tempo, non ultima 
l’uccisione da parte della po-
lizia di un altro afroamericano 
a Atlanta, in Georgia il 12 giu-
gno, che conferma quanto sia 
radicata e sistematica tra gli 
agenti e i soldati impegnati a 
mantenere “l’ordine pubblico” 
la condizione di impunità as-
sicurata finora dalle istituzioni 
locali e nazionali. Una impuni-
tà che il fascista Trump con-
tinua a garantire dalla Casa 
Bianca e che solo qualche 
amministrazione locale co-
mincia a rimettere in discus-
sione, anche se si tratta spes-
so di amministrazioni in mano 
a democratici che forse per 
la campagna elettorale presi-
denziale aprono gli occhi fino-
ra tenuti ben chiusi sui mec-
canismi di repressione razzisti 
che rendono sostanzialmente 
formali le pompose dichiara-
zioni sui diritti dell’uomo negli 
Usa, nella cosiddetta “patria 
della democrazia”.

Il licenziamento dell’agen-
te assassino di Atlanta è stato 
immediato, per l’incriminazio-
ne ci vorrà un po’ di più, tempi 
accorciati comunque rispetto 
alle lungaggini di amministra-
zioni e procuratori per il caso 
di George Floyd a Minneapo-
lis; sono timidi e insufficien-
ti segnali che non rispondono 
certo alle proteste della rivolta 
antirazzista di un movimento 
che ha al centro gli afroame-
ricani e una consistente parte-
cipazione multirazziale. Come 
non basta la decisione dell’8 
giugno a Minneapolis di una 
larga maggioranza del con-
siglio comunale, nonostante 
il parere contrario del sinda-
co democratico Jacob Frey, di 
approvare lo smantellamento 
del corpo di polizia locale in 
quanto “senza speranza di ri-
forma” e l’iniziativa del 9 giu-
gno del procuratore generale 
del New Jersey che rendeva 
pubblico un video registrato 
dalla polizia nel quale si vede-
va l’uccisione di uno studente 
afroamericano da parte di un 
poliziotto bianco a Bass Rive, 
in New Jersey, il 23 maggio 
due giorni prima della morte 
di Floyd e che in un’altra si-
tuazione sarebbe finito nel di-
menticatoio.

Il 9 giugno si svolgevano 
i solenni funerali di Floyd a 
Houston, in Texas, nella città 
in cui era cresciuto. Funerali in 
forma privata, limitati a 500 in-
vitati, ma oltre 6.000 persone 
prima dell’inizio della cerimo-
nia funebre rendevano omag-
gio alla salma nella camera 

ardente dove era stata espo-
sta la bara d’oro. Finita la ceri-
monia, il corpo di Floyd è sta-
to scortato dal dipartimento di 
polizia di Houston al cimitero 
di Pearland, dove è sepolta la 
madre, e nella parte finale del 
percorso la bara era posta su 
una carrozza trainata da ca-
valli. La cerimonia è stata te-
nuta dal reverendo Al Sharp-
ton, protagonista delle lotte 
per i diritti civili degli afroame-
ricani, che ha definito la mor-
te di George Floyd “un crimi-
ne” e ha invitato a proseguire 
la lotta contro il razzismo an-
che “quando i riflettori saran-
no spenti”; ha inoltre attacca-
to il presidente Trump per non 
aver usato nemmeno una pa-
rola per condannare l’omicidio 
dell’afroamericano.

Il fascista che siede alla 
Casa Bianca è riuscito anche 
il 12 giugno, a una tavola ro-
tonda sulla riforma della poli-
zia e le discriminazioni razziali 
a Dallas, a non dire una pa-
rola sull’assassinio di Floyd, 
anzi ha elogiato la repressio-
ne delle proteste a Minneapo-
lis e nelle altre città americane 
da parte della Guardia Nazio-
nale. Il ministro della Giustizia 
americano, il procuratore ge-
nerale William Barr aggiunge-
va che “ormai le proteste sono 
ingiustificate e in malafede vi-
sti i progressi fatti negli ultimi 
50 anni in termini di diritti civili 
degli afroamericani”.

Lo stesso giorno a Atlanta, 
in Georgia il 27enne afroame-
ricano Rayshard Brooks era 
brutalmente ucciso nel par-
cheggio di un fast food con tre 
colpi di arma da fuoco sparati 
da agenti di polizia mentre era 
fermo a terra. Il giovane si era 
opposto all’illegale e ingiustifi-

cato arresto, aveva strappato 
di mano a un agente il fami-
gerato taser e tentato la fuga, 
una volta riacciuffato un agen-
te ha tirato fuori la pistola e lo 
ha assassinato a freddo. Il vi-
deo che documentava l’episo-
dio rilanciato sui social dava il 
via a proteste nel luogo dell’o-
micidio, dove migliaia di mani-
festanti bloccavano la vicina 
autostrada e davano alle fiam-
me il fast food. Proteste rilan-
ciate in altre città americane 
da  Hollywood, dove la stella 
di Trump sulla Walk of Fame 
è stata bruciata, a Washing-
ton con i manifestanti di nuo-
vo davanti alla Casa bianca, a 
New York e Los Angeles dove 
erano già previste iniziative di 
mobilitazione.

Le manifestazioni a soste-
gno delle grande e storica ri-
volta antirazzista in Usa sono 
proseguite anche in altre par-
ti del mondo, prime fra tutte 
quelle a Londra e in altre cit-
tà inglesi dove i manifestan-
ti antirazzisti hanno abbattu-
to le statue e i simboli degli 
schiavisti e razzisti di parte 
delle quali ne avevano già 
chiesto la rimozione. Le im-
magini più significative che 
hanno fatto il giro del mondo 
sono quelle della città inglese 
di Bristol dove i manifestan-
ti hanno abbattuto e scara-
ventato in mare la statua del 
trafficante di schiavi Edward 
Colston, vissuto tra il 1600 e 
il 1700 di cui in passato era 
stata chiesta la rimozione. A 
Oxford finita nel mirino del-
le proteste la statua del ca-
pitalista e colonialista Cecil 
Rhodes. A Londra su un mo-
numento a Winston Churchill 
i manifestanti hanno scritto 
“era un razzista” ricordando 

che il premier protagonista 
della seconda guerra mon-
diale era un noto razzista nei 
confronti di indiani, irlandesi, 
africani, indigeni australiani e 
tutti gli altri che non erano del 
suo colore e della sua classe. 
Nella capitale inglese in se-
guito alle proteste è stato ri-
mosso dal consiglio locale il 
monumento del trafficante di 
schiavi del 1700, lo scozze-
se Robert Milligan. Anche in 
Belgio, la città di Anversa de-
cideva di rimuovere la statua 
di Re Leopoldo II, sovrano tra 
il 1865 e il 1909, conquista-
tore del Congo, amministrato 
con metodi brutali che cau-
sarono la morte di circa dieci 
milioni di persone. A Milano 
il sindaco PD Sala difende-
va invece coi denti la statua 
a Indro Montanelli imbrat-
tata di vernice rossa e tim-
brata dalla scritta “fascista 
e stupratore” dai giovani dei 
collettivi studenteschi che ri-
petevano quella dello scorso 
anno del movimento Non una 
di meno contro l’ufficiale fa-
scista Montanelli che aveva 
comprato una sposa bambi-
na in Etiopia nel 1936.

L’abbattimento delle sta-

tue e dei simboli degli schia-
visti e razzisti, la loro rimo-
zione è parte della rivolta 
antirazzista che negli Usa è 
rivolta anche contro le sta-
tue dei generali confedera-
li che difendevano il sistema 
schiavista, ancora presenti 
negli spazi pubblici e difese 
come un pezzo di storia del 
paese dalle amministrazio-
ni locali. Questi monumenti, 
in gran parte eretti a cavallo 
tra l’Ottocento e il Novecen-
to, ossia diversi anni dopo la 
guerra di secessione ameri-
cana finita nel 1865, sono il 
simbolo dell’oppressione de-
gli afroamericani, simboli da 
cancellare. La sconfitta degli 
stati schiavisti del Sud por-
tò al 13° emendamento della 
costituzione americana che 
nel  dicembre 1865 decretò 

l’abolizione della schiavitù in 
tutti gli stati dell’Unione; due 
successivi emendamenti ga-
rantirono agli ex schiavi pie-
ni diritti civili e politici. Diritti 
solo sulla carta, non ricono-
sciuti da una sequela di leggi 
segregazioniste e discrimina-
torie, e validi comunque per 
i borghesi di qualsiasi colore 
della pelle. Borghesi e capi-
talisti che esultavano quando 
hanno visto cadere il muro di 
Berlino, simbolo della caduta 
dei concorrenti socialimpe-
rialisti russi, o per le statue di 
Lenin abbattute nell’Europa 
dell’est dai fascisti che hanno 
preso il posto dei regimi re-
visionisti, ora invece strepita-
no quando nella polvere fini-
scono i loro beniamini, i loro 
modelli, la loro storia colonia-
lista, razzista e antipopolare.

Houston, Texas, 9 giugno 2020. Due ali di folla partecipe hanno salutato, spesso a pugno chiuso, il passaggio 
del corteo funebre per George Floyd 

13 giugno 2020. Nuova ondata di manifestazioni antirazziste ad Atlanta (Georgia)  a seguito della vigliacca 
uccisione da parte della polizia dell’afroamericano Rayshard Brook, colpito alle spalle

Bristol (Gran Bretagna), 7 giugno 2020.  Durante la manifestazione di 
sostegno alle lotte antirazziste USA è stata abbattuta la statua di Eward 
Colston, che fu mercante di schiavi per l’America nella seconda metà del 
’600, ma che era passato alla storia come filantropo

Continua la grande e 
storica rivolta antirazzista 

in tutta l’America
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Sotto la presidenza di Di Maio e Pompeo riuniti i ministri degli Esteri della coalizione internazionale anti Stato islamico

I governanti imperialisti guidati dagli Usa ribadiscono 
l’impegno a “ottenere una sconfitta completa e 

duratura di Daesh/IS in tutto il mondo”
Faranno “ogni sforzo” affinché lo Stato islamico “non sia in grado di ricostruire alcuna enclave territoriale”

Chiediamo il ritiro immediato dell’Italia da questa guerra imperialista
Da quanto afferma il  Comu-

nicato congiunto della riunione 
virtuale della trentina di paesi 
che costituiscono il Gruppo ri-
stretto della Coalizione Globa-
le anti-Daesh del 4 giugno non 
risulterebbero apparentemente 
grosse novità dalla preceden-
te del 19 aprile, se non la presa 
d’atto dell’inizio del superamen-
to dello stallo dovuto alla cri-
si coronavirus quantomeno sui 
programmi di istruzione delle 
forze locali antiterrorismo in par-
ticolare in Iraq e la voglia della 
coalizione imperialista di ripren-
dere appieno la sua attività con 
la prossima riunione tenuta re-
golarmente e non in videocon-
ferenza in Italia. La Coalizione 
imperialista sostanzialmente ri-
badiva che la guerra contro for-
mazioni sciolte dell’IS doveva 
continuare e che era determi-
nata a “sconfiggere Daesh/IS in 
Iraq e in Siria e a creare le con-
dizioni per una sconfitta definiti-
va del gruppo terroristico in tutto 
il mondo”. Questo resta il com-
pito principale della coalizione.

Ciò che emerge dalla riunio-
ne è un ruolo molto più attivo 
dell’imperialismo italiano nel-
la cosiddetta guerra al terrori-
smo. Il secondo governo Con-
te ha dovuto segnare il passo 
sullo scenario libico, surclas-
sato dall’entrata in campo della 
Turchia di Erdogan che ha tirato 
fuori dall’assedio a Tripoli il go-
verno Serraj, alleato di Roma, e 
ribaltato i rapporti di forza rispet-
to a quello di Tobruk, ma non ha 
lasciato il suo ruolo di secon-
da potenza militare operativa 
nell’occupazione imperialista in 
Iraq, sotto la guida dell’imperia-

lismo americano, e nella regio-
ne africana del Sahel, allineata 
alla direzione operativa dell’im-
perialismo francese. Con Trump 
in Medio Oriente, nella coalizio-
ne internazionale anti Stato isla-
mico e con la Nato ora riorienta-
te in funzione anti-iraniana, con 
Macron nella task force “Taku-
ba” che opera nelle ex colonie 
francesi subsahariane per con-
to della Ue imperialista.

La riunione del 4 giugno co-
presieduta dal ministro degli Af-
fari Esteri italiano Luigi Di Maio 
e dal Segretario di Stato ame-
ricano Michael Pompeo ricor-
dava l’eliminazione un anno fa 
dell’entità territoriale dello Sta-
to islamico (IS) in Siria e Iraq, 
seppellito assieme a molte vit-
time civili dalla siriana Raqqa 
all’irachena Mosul finiti sotto la 
pioggia di bombe dell’aviazio-
ne imperialista, di Usa, Francia 
e Gran Bretagna in particolare. 

I ministri imperialisti salu-
tavano la presenza del nuovo 
Primo ministro iracheno Kadhi-
mi, l’esponente gradito agli Usa 
che allontanando ogni ipotesi di 
cacciata dei militari stranieri dal 
paese chiesto dal parlamento 
di Baghdad nel gennaio scorso 
dopo l’assassinio del generale 
iraniano Solemaini ha confer-
mato la necessità della perma-
nenza delle forze della Coalizio-
ne. La questione dei rapporti col 
governo iracheno sarà comun-
que gestita direttamente dall’im-
perialismo americano con il ver-
tice in videoconferenza dell’11 
giugno tra Pompeo e l’iracheno 
Abdul Karim Hashim, vicemini-
stro degli Esteri. La Casa Bian-
ca confermava di voler ridurre 

il numero di soldati nelle basi 
irachene fino a una presenza 
che comunque garantisca la 
stabilità del governo di Bagh-
dad rispetto alle azioni delle 
formazioni residue dello Sta-
to islamico e per tenere a bada 
l’influenza iraniana.

La necessità che la trentina 
di paesi facciano “ogni sforzo” 
affinché lo Stato islamico “non 
sia in grado di ricostruire alcu-
na enclave territoriale” e possa 
minacciare anzitutto il governo 
amico di Baghdad, o “di conti-
nuare a minacciare la nostra 
patria, il nostro popolo e i nostri 
interessi” era ribadita nel comu-
nicato congiunto, seguendo la 
inaccettabile logica imperialista 
per la quale i soldati della coa-
lizione non sarebbero un eser-
cito occupante, come in realtà 
sono dopo aver abbattuto il re-
gime di Saddam, ma anzi i “libe-

ratori” e i popoli dei paesi sotto-
messi non avrebbero neanche il 
diritto di difendersi, combattere 
contro l’occupazione e rispon-
dere con le armi. Questo e non 
altro hanno fatto i militanti dello 
Stato islamico anche nell’ultimo 
mese con attacchi in varie parti 
delle regioni irachene, da quelle 
al confine con la Siria a Mosul, 
alla centrale provincia di Kirkuk 
contro i quali sono intervenuti 
aerei britannici, francesi e ame-
ricani, rivelava l’ambasciatore 
James Jeffrey, il rappresentan-
te speciale degli Stati Uniti per 
l’impegno in Siria e inviato spe-
ciale presso la coalizione globa-
le per sconfiggere IS, nella con-
ferenza stampa a fine riunione. 
Si tratta di una guerra tuttora 
in corso; secondo l’agenzia di 
stampa turca Anadolu i combat-
tenti dell’IS in Iraq e Siria sareb-
bero ancora tra i 15 e i 20 mila. 

Ma l’azione necessaria per sot-
trarsi alle “minacce dei terroristi” 
è quella di cessare di combat-
terli a casa propria, ritirare i mili-
tari occupanti, uscire da questa 
guerra imperialista e porre fine 
alle devastazioni e massacri di 
questa guerra che insanguina-
no da decenni la regione e sono 
oltretutto anche la causa che ha 
provocato, per reazione, la na-
scita dello Stato islamico stes-
so. Chiediamo il ritiro immediato 
dell’Italia da questa guerra im-
perialista.

L’opposto di quanto prospet-
ta lo sviluppo dell’azione del-
la Coalizione a guida Usa che, 
come dichiarava il segretario 
di Stato Pompeo, “non vedono 
l’ora di riprogrammare il nostro 
evento per contribuire a por-
tare una lotta coordinata all’IS 
in Africa occidentale”. Questo 
sarà l’oggetto del prossimo ver-
tice in Italia con la seduta ple-
naria degli 82 membri della Co-
alizione; l’imperialismo italiano 
intanto si porta avanti.

Nel suo intervento il mini-
stro Di Maio ricordava “l’inces-
sante impegno dell’Italia nella 
lotta al terrorismo” nella regio-
ne mediorientale e auspicava 
il coinvolgimento della Coali-
zione anti-Daesh nella regio-
ne dell’Africa occidentale e del 
Sahel. Due  zone che sono tra 
i principali luoghi di intervento 
delle missioni militari dell’im-
perialismo italiano, missioni ri-
confermate nel decreto gover-
nativo di rifinanziamento dello 
scorso 21 maggio e attualmen-
te in discussione in parlamen-
to.

Il documento conferma il 
mantenimento degli oltre mille 

soldati e i mezzi militari presen-
ti in Iraq e Kuwait, cui si somma 
lo schieramento di batterie mis-
silistiche in Kuwait, e la posizio-
ne di secondo paese imperia-
lista occidentale dopo gli Usa. 
A difesa della diga di Mosul e 
per addestrare le forze gover-
native irachene e curde, e per 
far fronte alle “nuove esigenze 
operative dettate dallo sviluppo 
della campagna militare e del 
deteriorarsi del quadro regio-
nale che risente della crescen-
te assertività iraniana”. Dà il via 
libera alla Task Force Takuba a 
guida francese che opera in Ni-
ger e Mali, con i militari italiani 
finora appoggiati agli america-
ni di Africom che agiranno per 
“supportare le forze armate e le 
forze speciali locali nel poten-
ziamento delle capacità di con-
trasto alle minacce per la sicu-
rezza derivanti da fenomeni di 
natura terroristica transnazio-
nale e/o criminale”.

L’Italia imperialista di Con-
te e Di Maio è impegnata in 
prima linea in questa guerra 
imperialista condotta dalla Co-
alizione Globale anti-Daesh/IS, 
una guerra di aggressione e di 
occupazione che risponde uni-
camente alla necessità dei pae-
si imperialisti di depredare delle 
loro ingenti risorse e controllare 
militarmente oltreché economi-
camente e politicamente medio 
Oriente e nord Africa e di an-
nientare e distruggere qualsia-
si resistenza condotta dai com-
battenti islamici antimperialisti. 
Ecco perché noi marxisti-lenini-
sti chiediamo a gran voce il riti-
ro immediato dell’Italia da que-
sta guerra imperialista, senza 
se e senza ma.

Cattolici contro l’industria 
delle armi e le “banche armate”
Guidano la campagna le riviste missionarie Nigrizia e Missione Oggi, 

oltre a Pax Christi e Mosaico di pace
“Non è questo il tempo in cui 

continuare a fabbricare e traffi-
care armi, spendendo ingenti 
capitali che dovrebbero esse-
re usati per curare le persone e 
salvare vite”. Con queste paro-
le profetiche, nel suo messag-
gio di Pasqua, papa Francesco 
richiama l’urgenza di sostenere 
la vita e smettere di finanziare 
la morte.

Sfida che vogliamo rac-
cogliere e rilanciare con voi. 
Perché dentro questa emer-
genza in cui si inietta liquidità 
nel sistema economico e nella 
Chiesa per sostenerne le atti-
vità, sentiamo ancora più for-
te l’esigenza di prestare at-
tenzione al denaro e ai suoi 
movimenti.

Il denaro certo serve, per 
fare il bene, ma farsi suoi ser-
vi genera solo disgrazie sorde 
al grido dei poveri e di Sorella 
Madre Terra. Vogliamo impe-
gnarci con voi per vigilare sull’o-
rigine delle donazioni per opere 
spirituali, caritative, educative, 
sociali e comunitarie e sul loro 

ingresso nei circuiti dei sistemi 
bancari e di investimento.

Come sottolinea papa Fran-
cesco nell’Esortazione apo-
stolica post-sinodale Queri-
da Amazonia: “Non possiamo 
escludere che membri della 
Chiesa siano stati parte della 
rete di corruzione, a volte fino al 
punto di accettare di mantenere 
il silenzio in cambio di aiuti eco-
nomici per le opere ecclesiali.

Proprio per questo sono ar-
rivate proposte al Sinodo che 
invitano a prestare particolare 
attenzione all’origine delle do-
nazioni o di altri tipi di benefici, 
così come agli investimenti fatti 
dalle istituzioni ecclesiastiche o 
dai cristiani” (n. 25).

È sempre più evidente l’as-
surdità del fatto che il denaro 
raccolto con le nostre tasse e 
sottratto alla sanità (tagli per 37 
miliardi negli ultimi dieci anni), 
alla scuola, all’accoglienza, alle 
famiglie vada a finanziare siste-
mi militari costosissimi come 
i caccia F-35 e i sommergibili 
U-212.

Anche i vescovi italiani nel 
recente documento La chie-
sa cattolica e la gestione del-
le risorse finanziarie con crite-
ri etici di responsabilità sociale, 
ambientale e di governance in-
vitano “a individuare processi di 
conversione delle capacità pro-
duttive di armi in altre produzio-
ni ad usi non militari” (4.2.3).

Vi invitiamo pertanto a pren-
dere parte con noi al percorso di 
rilancio della Campagna di pres-
sione alle “banche armate” che 
avverrà il 9 luglio in occasione 
dei 30 anni della promulgazione 
della Legge n. 185/1990 che ha 
introdotto in Italia “Nuove nor-
me sul controllo dell’esportazio-
ne, importazione e transito dei 
materiali di armamento”.

Percorso che prevede di:
•	Verificare le banche in cui ab-

biamo depositato i risparmi 
evitando quei gruppi bancari 
che finanziano, giustificano e 
sostengono l’industria, il com-
mercio e la ricerca militare.

•	Verificare le fonti delle dona-
zioni a parrocchie, comunità 

cristiane, comunità religiose e 
associazioni, anche rinuncian-
do a provenienze dubbie.

•	Sensibilizzarci e sensibilizza-
re la cittadinanza sul tema del-
la riconversione delle spese, 
delle aziende militari e delle 
operazioni bancarie per pro-
muovere le aziende e i fondi 
destinati a sostenere la vita.

•	 Richiedere al Governo italia-
no, insieme a Rete italiana per 
il disarmo, Rete della pace e 
Sbilanciamoci, di attivare una 
moratoria sulla spesa milita-
re e sistemi d’arma per alme-
no un anno, riconvertendo tale 
spesa nella sanità, nella scuo-
la, nella cultura, nella difesa 
dell’ambiente, nelle comunità 
locali.

“Servono ospedali e scuo-
le, non cannoni”, ricordava Aldo 
Capitini alla prima Marcia italia-
na per la pace e la fratellanza 
tra i popoli, subito dopo la se-
conda guerra mondiale. Rimet-
tiamoci insieme in cammino, 
oggi, sulle tracce di quelle paro-
le e di quel sogno!

Fate circolare i 
documenti del PMLI 

e gli articoli de 
“Il Bolscevico”

Com’è noto, da sempre, vige un ferreo silenzio stampa sul PMLI e “Il 
Bolscevico”. E non è prevedibile, nel breve periodo, che venga rotto, 
poiché tutti gli editori e i direttori dei media di destra e di sinistra 
borghesi non hanno l’interesse di far conoscere alle masse il PMLI 
e il suo organo perché essi sono i nemici strategici della classe 
dominante borghese. Dobbiamo quindi contare esclusivamente 
sulle nostre forze per propagandare la linea, le proposte, le 
rivendicazioni e le iniziative del PMLI attraverso  “Il Bolscevico”, il 
sito del Partito, i volantinaggi, i banchini, le affissioni dei manifesti.
Ci appelliamo a voi lettrici e lettori de “Il Bolscevico”, fautori del 
socialismo, democratici, antifascisti, simpatizzanti e amici del PMLI 
di darci una mano facendo circolare in rete i documenti del PMLI e 
i principali articoli de “Il Bolscevico”. 
Molte grazie.

Soldati italiani in azione in Iraq
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